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Assemblea Generale del 5 Aprile 1909 


ORDINE DEL GIORNO 
Ore 9 ant. — 


Lettura della relazione del Presidente, del Se- 
gretario, del Bibliotecario e del Tesoriere, ai soci 
presenti nella sala della Biblioteca della Società, 
a norma degli art. 1, 2, 10 e seg. del Cap. V. 
dello Statuto. | 

Nomina dei nuovi funzionari per l’ anno 1909 
1910: art. f. Capo III. 


Comunicazioni varie. 


Ore 16 — 

Conferenza del Prof. UmBeRTOo Cosmo sul tema 
« La contradizione l'rancescana, o, Contrasti poetici 
dell'anima Francescana » che sarà tenuta nella 


sala maggiore di questa Biblioteca Comunale. 


zi di 

La mattina del 5 aprile, lunedì della Settimana 
santa, nella sala della Biblioteca della società 
erano presenti i Signori: Dott. Cav. ANTONIO DEI 
conti Fiumi Roncatrtri, Presidente - Prof. LETO 
ALESSANDRI, V: Presidente - Dott. VirGINIO Rusca - 
Ing. Prof. CesAaRE Gori - Ing. ATTILIO CandI - Cav. 
Gino Costanzi - Dott. Cav. Antonio MARMANI - 
Rag. Luicr Pucci - Prof. CArLo Gino VENANZI 
Prof. MarIiano FALciNELLI AnTONIACCI - Ing. Cav. 
FERDINANDO Rossi - Prof. FrRANncESsco PENNACCHI - 
Ing. CarLo TaccHi - Sig. GuaLpi GioAccHINO - 
DoxENICO Pronti - Prof. CostANTINO MARCHETTINI 
- Dott. Luria: RomagnoLI - Prof. GrovannI SANNA 
- Ing. Epoarpo MINCIOTTI. 

Molte sono le adesioni dei soci italiani e stra- 
nieri: Henry Thode dell’ Università di Heidelberg, 
lo scrittore d’arte Mr. Arnold Goffin, Dr. Hen- 
rich Boehmer, Henry Cochin député de Paris, il 
pubblicista Léon De Kerval, Mr. Auguste Cho- 
lat, la scrittrice Adele Butti, il Dr. Luigi Suttina 
Mss. Katharine Mac Cracken, Prof. Carlo Ghidi- 
glia, Sig. Camillo Pace, la scrittrice Rina Maria 
Pierazzi, Prof. Costantino Pontani. 

Il presidente dichiara aperta l’ adunanza e legge 
la sua relazione intorno al movimento degli studì 


francescani, nello scorso anno. 


Egregi Soci, 

È con un mesto ricordo che quest’ anno incomincio 
la consueta relazione sui nostri studi, e questo mesto 
ricordo va alla memoria del collega nostro Prof. Leo- 
nello Leonelli, uno dei francescanizzanti più fervorosi 
che la nostra Assisi abbia avuto. Esso fu l’ anima della 
solenne celebrazione del VII centenario della nascita 
del nostro Santo, e colla sua instancabile operosità po- 
tè ottenere l’ adesione degli uomini più colti e dotti 
d’ Italia e fuori. Adesione e riavvicinamento che con- 
tribuì a ridestare un sensibile risveglio nei nostri studi, 
in modo da portarli a quel grado di sviluppo che non 
si era mai come in questi ultimi tempi così universal- 
mente raggiunto. Fu uno dei promotori più entusiasti 
della nostra Società, della quale fu consigliere fin dalla 
sua fondazione. Il Prof. Leonelli innamorato di Assisi 
come un figlio di sua madre, era un diligentissimo ri- 
cercatore di tutte le memorie che ad essa facessero 
onore, e si compiaceva di raccoglierle per formarne quasi 
un civico archivio, e quindi naturalmente oggetto prin- 
cipale delle sue cure e ricerche fu quello di adunare 
libri, opuscoli, giornali e quanto si potesse riferire 
alle nostre più pure glorie, Francesco e Chiara. Con 
far ciò pareva che volesse iniziare in Assisi la forma- 
zione di una biblioteca speciale che fosse un monumento 
storico - letterario dedicato a queste anime gemelle per 
fede, per amore, per carità. E questi sentimenti ed 
aspirazioni che hanno accompagnato tutta la sua vita, 
spiegano l'immenso entusiasmo che nutrì subito per la 
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nostra Società la quale per il genio ispiratore di Paolo 
Sabatier, veniva a realizzare il suo sogno. Noi adunque 
che abbiamo avuto il Leonelli compagno di lavoro per 
circa sette anni, dobbiamo rendere omaggio alla sua cara 
memoria col perseverare in quest’ opera che è stata a 
lui di conforto fino agli ultimi giorni della sua vita, vita 
esemplare sempre per le sue virtù di cittadino, di padre 
di famiglia, di amico. E con tali proponimenti mi accinge- 
rò ad adempiere il mio compito, invocando tutto il vostro 
compatimento per le innumerevoli lacune che troverete 
nel mio dire. Ciò che mi cunforta è che il mio mandato 
si rende sempre più facile, non perchè trovi più limitato 
il campo nel rendere conto del movimento francescano 
anche in quest’ultimo anno, ma perchè la periodica pub- 
blicazione trimestrale dei Reverendi Padri di Quaracchi 
« l’ Archivum franciscanum historicum » oltre a presen- 
tarci di per se stessa una larga messe di tali studi, ci 
da’ un quadro completo di tutti gli altri che fuori del 
suo ambito si svolgono. Potrei quindi rimandarvi ad 
essa e tacermi, ma pure per obbedire allo statuto so- 
ciale abuserò per brevi momenti della vostra cortesia 
facendovi una brevissima rassegna degli studi che 
sono a nostra conoscenza, per esserci state cortese- 
mente donate le opere dagli autori. Innanzi tutto mi 
corre l’ obbligo di parlare dell’ Archivum Francisca- 
num historicum anche per ringraziare i suoi dotti re- 
dattori per la simpatia e l’ interesse che mostrano per 
l'incremento della nostra bibblioteca e per il progresso 
della nostra Società, sia mandandoci le loro pubblica- 
zioni, sia parlando dei nostri bollettini, e della nostra 
modesta francescana attività. E qui dirò subito che 
la pubblicazione dell’ Archivum non solo ha corrispo- 
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sto completamente alle promesse fatte, ma ne ha su- 
perato le aspettative: essa è diventata la più com- 0 
pleta raccolta per pubblicazioni di testi e di studi, per 
la sua parte bibliografia, dimodochè non si esagera se 
la segnaliamo come l’ organo centrale di pubblicazioni 
francescane. Dei testi più importanti pubblicati nella 
nominata rivista accenneremo a quello pubblicato per 
cura di Paolo Guerrini « Gli statuti di un’ antica con- 
gregazione francescana di Brescia » e all’altro » Acta 
et Statuta Generalis C'apituli Tertii Ordinis Poeniten- 
tium D. Francisci, Bononiae celebrati an. 1289 » pub- 
blicato dal P. Hieronymus Golubovich, pubblicazioni 
ambedue importantissime per la storia del Terz’ Ordine, 
ma specialmente la seconda che ci dà una sempre più 
larga cognizione di questa istituzione, alle cui origini 
sì sente ora il bisogno di ritornare, come lo provano 
gli atti del VII. congresso del terz’ ordine francescano, 
tenuto a Paray - le Monial nell’ agosto 1908, che abbia- 
mo ricevuto testè per la cortesia del Rev: Padre Jules 
Maynadié, nei quali è detto che quel congresso lascia 
nel cuore dei congressisti la speranza che il terz’ ordine 
riprenda le tradizioni della sua origine e ridiventi un 
focolare di giustizia e di evangelica carità. Notiamo 
ancora con molta nostra soddisfazione che è stato ap- 
pagato il desiderio degli studiosi di cose francescane 
con la pubblicazione dell’ Inventario dei documenti che 
sono conservati nell’ Archivio del nostro Monastero di 
S. Chiara per opera del P. Paschalis Robinson, che l’ha 
inserita a pag. 413 - 432 del Fasc. II e III della nomi- 
nata rivista; come pure con quella dell’ « Elenchus Rom. 
Pontificum Epistolarum, quae in Archivo Sacri Conventus 
Assisiensis 0). M. Conv, extant » del P. Conradus Eubel. 
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Anche nella rivista « Etudés Franciscaines » vi sono 
importanti pubblicazioni di esclusivo argomento fran- 
cescano, e notiamo quella del P. Ubaldo d’ Alencon 
« Lettres inèdites de Guillaume de Casal dà Ste Colette 
de Corbie et notes pour la biographie de cette saînte >» 
la grande mistica del secolo XV; lo studio del P. Renè 
de Nantes su Angelo Clareno, basato sulle fonti criti- 
che più attendibili, ed altro dello stesso autore « L’In- 
dulgence de la Portiuncule et la critique moderne » . Lo 
studio di H. Matrod « Le Voyage de Fr. Guillaume de 
Rubrouck » viaggio intrapreso in Tartaria e che è geo- 
graficamente ritenuto importantissimo; ed infine lascian- 
do di notare altre pubblicazioni, mi limiterò a nominare 
quella inserita nella stessa rivista del nostro Socio Prof: 
A. G. Little « Deux manuscrits Franciscains de la Bi- 
bliothèeque Phillips ». Il ch."° autore fa la descrizione di 
questi due manoscritti che dopo la dispersione della bi- 
blioteca Phillips ha potuto acquistare. Essi sono « Con- 
formités de Barthélémy de Pise » e « Recueil de priviléges » 
portanti il numero della biblioteca Phillips 805 e 207, 
scritto il primo nel 1465, il secondo verso l’ anno 1300. 

Merita pure menzione la rivista francescana che si 
pubblica mensilmente in S. Maria degli Angeli presso 
la nostra Assisi « L’ Oriente Serafico »* In essa trovia- 
imo interessanti pubblicazioni francescane, come quella 
del P. G. B. « Francesco d’ Assisi ed î suoi più illustri 
figliuoli della Provincia Umbro - Serafica »; la tradu- 
zione del terzo capitolo dell’ Italie mistique di Emil 
Gebhart intitolato « NS. Francesco d° Assisi e l’ Apostolato 
francescano » che oltre al suo pregio intrinseco ba an- 
che quello di richiamare l’ attenzione sulle interessatis- 
sime opere di questo illustre scrittore francese, che tanto 
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dottamente ha parlato della rinascienza religiosa nel 
medio - evo. 

Abbiamo pur veduto con piacere la fine del X vo- 
lume della « Miscellanea Francescana » del dotto Mon- 
sig. Faloci colla pubblicazione del 6 fascicolo uscito in 
questi ultimi giorni. In questo fascicolo termina la ricca 
rassegna: Gli storici dell’ Indulgenza della Porziuncola » 
e riporta altri interessanti scritti. 

Preziosissima è la pubblicazione della cronaca di Fr. 
Salimbene edita da Holder Egger « Monumenta Germa- 
niae Historica » Annover. e della quale è stata pubbli- 
cata anche la seconda parte con copiosissimi indici, di- 
modochè a questa edizione modello ora non manca 
che la prefazione; e qui mi è grato notare che anche 
due edizioni italiane della cronaca vedranno presto la 
luce, una nella splendida nuova edizione dell’ opera di 
Muratori « Rerum Italicarum Scriptores » Lapi- Città 
di Castello; l’ altra nell’ Archivio Storico di Roma. 

Altra pubblicazione interessante è quella edita per 
cura del nostro socio H. Boehmer «Cronica Fratris Ior- 
dani » illustrata con ricchissime note e commentario. 

Il nostro socio Prof. Tocco tanto benemerito dei no- 
stri studi ha raccolto tutti i suoi dotti articoli in un 
volume « Studi francescani » Napoli - 1909, portando 
così sempre un maggiore prezioso contributo alla storia 
francescana specialmente colla pubblicazione dei testi 
sui Fraticelli. E sono lieto potervi annunciare che un 
altro testo inedito trovato a Capestrano « na circolare 
in latino dei Fraticelli a tutti î fedeli per giustificare la 
posizione di fronte alla Chiesa » verrà in luce per cura 
del P. Livario Oliger, che con tanto onore tiene la 
cattedra di storia francescana nel Collegio di S. Antonio 
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a Roma, ed alla cui cortesia debbo parecchie notizie 
qui inserite e le bozze di questo testo che può quasi 
considerarsi un compendio della dottrina di quella setta. 

Segnaliamo anche con favore ii libro di Piero Mi- 
sciattelli « Idealità francescane » nel quale sono raccolte 
una serie di conferenze che esso ha tenuto nella nostra 
Società e fuori e di alcuna delle quali abbiamo già par- 
lato nelle precedenti relazioni. 

Antonio Demicheli ha pubblicato uno studio critico 
« Le antiche leggende di Francesco di Assisi e la critica 
francescana di questi ultimi decenni » Spalato - Tipo- 
grafia Sociale, nel quale tenta di dimostrare che nelle 
antiche biografie del nostro Santo si contiene dell’ in- 
verosimile e del falso e che quindi per formarsi un’ idea 
chiara della sua vita si dovranno esaminare anche le 
altre fonti francescane: le cronache, le regole, gli opu- 
scoli del Santo. 

Il Canonico Giuseppe Garzi ci dà un’ elaborata dis- 
sertazione sulla patria di Fr. Elia per dimostre che esso 
non sia nostro concittadino ma cortonese, in risposta alla 
tesi contraria che il nostro Segretario Prof. Francesco 
Pennacchi fin dal 1905 sostenne con nn suo erudito 
scritto pubblicato in appendice nella seconda edizione 
della sua ottima versione dello Speculum perfectionis. 

Il libro dell’ illustre storico dell’ arte Adolfo Venturi 
« La Basilica di Assisi » e di cui ci occupammo nella 
precedente relazione, ha suscitato parecchi oppositori ad 
alcune sue ardite affermazioni specialmente intorno al- 
l’ architetto del celebre monumento, e fra i quali nomine- 
remo il Conte Paolo Campello Della Spina, che col suo 
Studio « Dell” Architetto che portò a termine la Basilica 
Francescana di Assisi » rivendica questa gloria a Fr. Fi 
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lippo di Campello, ed il P. Giusto M. C. che col 8uo erudi- 
tissimo scritto inserito negli Atti della nostra Accademia 
Properziana del Subasio, Marzo 1909 Vol. III, N.1 « Chi 
fu veramente l’ architetto della Basilica superiore di $. 
Francesco in Assisi? » ha preso l’assunto di dimostrare 
che Fr. Giovanni da Penna, che le cronache e le me- 
morie di quel tempo attestano essere vissuto puramente 
in mezzo a visioni spirituali, e che il Venturi reputa sia 
l’architetto della Basilica, non è il personaggio designato 
dalla lettera di Gregorio IX, e che il frate omonimo 
architetto dell’ acquedotto di Sassovivo non stava in 
Assisi quando Papa Gregorio scriveva a Fr. Elia, nè 
v’ è alcun argomento dal quale si possa ritrarre che 
questi sia stato incaricato della costruzione della Basi- 
lica superiore; mentre invece Fr. Filippo da Campello 
è caratterizzato dalla lettera d’ Innocenzo IV non sol- 
tanto come spenditore ma addirittura come preposto e 
architetto della fabbrica, di cui principale architetto sa- 
rebbe stato forse lo stesso frate Elia 

Per cura dell’ università di Cicago è stato pubblicato 
un estratto dal giornale di Teologia scritto dal Dr. Da- 
vid Saville Muzzey sui fraticelli spirituali francescani 
dal titolo « Erano gli spirituali francescani eretici 
Montanisti? ». 

In inglese furono pubblicati parecchi libri come « La 
versione del Celano » fatta da Ferrerz Ilowell. « Saint 
Francis and his Friends » del nostro socio Grimley 
Horatio, il quale dupo un breve sommario della vita 
di S. Francesco, raccoglie il compendio di molte nar- 
razioni delle cronache francescane che si riferiscono a 
questo argomento, traducendole con molta accuratezza 
e diligenza in lingua inglese: e nel nominare gli amici 


del Santo non omette i ladroni di Monte Casale ed il 
lupo di Gubbio, che S. Francesco nella sua originale 
bontà chiamava suoi amici. 

Ma l’opera che più ferma la nostra attenzione è 
quella di Mrs. Robert Goff « Assisi of Saint Francis » 
illustrata con tavole monocromate e riproduzioni in 
tricromia tratte da disegni ad acquarelli del suo ma- 
rito colonnello Robert Goff: questa è divisa in 24 ca- 
pitoli che conprendono una storia della città esposta 
per sommi capi dalla fondazione fino ai tempi di S. 
Francesco, e che diventa assai più dettagliata e docu- 
mentata non appena la figura del Santo comincia a far 
parte di essa: s’ intreccia quindi con la storia della vita 
di lui e de suoi seguaci, delle sue opere e dei progressi 
dell’ ordine e si estende dopo la morte di S. Erancesco 
fino alla fondazione della Basilica, toccando sempre con 
molto studio, i momenti lieti e tristi che agitarono la 
città di Assisi fino all’ epoca in cui entrò a far parte 
dello Stato Pontiticio. Segue un’ appendice nella quale 
è descritto lo stato attuale della città col titolo » Mo- 
dern Assisi ». Dopo di ciò il libro continua con una 
critica assai interessante di I Kerr-Lawson sulla in- 
fluenza della leggenda francescana sull’ arte in Italia e 
con due piante topografiche molto preeise della Città e 
dei suoi dintorni da Perugia ad Assisi del nostro se- 
gretario Prof. Gino Venanzi, che possono essere molto 
utili a chi vuol seguire uno spirituale - artistico pelle- 
grinaggio francescano. Il libro è anche un vero gioiello 
di arte tipografica edito a Londra da Chatto et Windus 
1908. 

La British Society of Franciscan Studies ci da il 
primo volume delle importanti pubblicazionni che si è 
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prefissa di fare « Liber eremplorum ad usum praedican- 
tium saeculo XIII compositus a quodam fratre minore 
anglico de Provincia Hiberniae secundum codicem dunel- 
mensem, editus per A. G. Little ». Il libro ha un’ intro- 
duzione interessantissima e ricche note in inglese; tutto 
il resto è in latino. 

Dalla Germania abbiamo pure notevoli pubblicazioni 
e fra queste è da segnalarsi il libro Kunz Fritz « Der 
heilige Franz von Assisi. Mit Text von Heinrich Fede- 
rer » che è un complesso di composizioni pittoriche 
eseguite dal Kunz e riprodotte a quattro colori e illu- 
strate dal Federer, allo scopo di farci meglio gustare 
la loro bellezza. In esso gareggia lo scrittore Federer 
col pittore Kunz nella finezza, nell’ originalità e nella 
grandiosità dell’ arte pittorica e letteraria. 

Il nostro Socio Dr. Walter Goetz ha pure pubblicato 
un artistico volume su Assisi con 118 illustrazioni: que- 
sto non è proprio una guida di Assisi ma piuttosto uno 
studio critico dei suoi monumenti d’arte, e dell’influenza 
di S. Francesco su quest’ arte. 

Iohannes Iorgensen ci dà nella sua lingua dane- 
se un’ altra sua opera tutta spirituale e poetica in- 
titolata: « I det Hoie » nel sublime. In essa scrive 
le biografie di Angela da Foligno, di Margherita da 
Cortona, di Camilla - Battista Varani, promettendoci un 
seguito di vite dei figli di S. Fracesco, in cui emerge 
tutto il sublime misticismo italiano e francescano che 
hanno animato quei Santi e Beati. 

Anche quest’ anno la bibliografia dell’aureo libro « I 
fioretti di S. Francesco » si arricchisce di un’ altra tra- 
duzione in francese con introduzione e note del nostro 
Socio Arnold Goffin; e dell’ artistica ristampa del testo 
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Mannelli dedicato a S. M. la Regina Elena, per cura 
del Passerini con silografie di Attilio Razzolini a cui 
meritamente è dato il nome di miniatore francescano, 
edita dalla tipografia Lapi di Castello. 

Non sono mancate dotte conferenze in Italia e fuori 
su S. Francesco e su argomenti francescani, ma per 
amore di brevità ci limiteremo a ricordare quella del 
nostro Presidente onorario Paul Sabatier tenuta a To- 
rino nel palazzo Madama il 30 Aprile 1908, con il titolo 
« L’ originalité de S. Francois d’ Assise » conferenza 
che fu ascoltata da un pubblico elettissimo che entu- 
siasticamente applaudì il dotto scrittore francese che 
con ornata parola e forma smagliante, dimostrò lo sfor- 
zo costante dello spirito di S. Francesco per imitare 
Cristo e raggiungere la sua perfezione: e l’altra te- 
nuta il 5 ottobre 1908 a Toynbee Hall Londres innanzi 
alla Società Inglese degli Studi Francescani, dal P. Ubald 
d’ Alencon Capp. « L’ Angleterre Franciscaine dans le 
passé », studio storico nel quale il dotto conferenziere 
fa da principio un’ esposizione per sommi capi della 
storia francescana d’ Inghilterra e poscia indica ciò che 
è stato scritto su questo soggetto, ed in ultimo ciò che 
sì può ancora pubblicare. 

Ed ora per non abusare della vostra cortesia 
nell’ ascoltarmi, chiuderò questa disadorna relazione 
coll’ annunciare, che fra brevissimo tempo escirà il ma- 
nuale di storia francescana in edizione tedesca e latina 
del P. Eriberto Holzapfel, libro che possiamo ritenere 
sia destinato a promuovere maggiormente i nostri studi; 
che il P. Edoardo d’ Alengon ci darà una pubblicazione 
sulla storia dell’ antichissimo monastero di S. Benedetto 
del monte Subasio che non potrà non riuscire inte- 
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ressantissima data la valentia e competenza del chiaro 
autore; e che il nostro Presidente onorario Paul Sabatier 
ci darà fra poco una nuova edizione della vita di San 
Francesco, intorno alla quale da parecchio tempo la- 
vora incessantemente. 

Quanto abbiamo esposto ci dimostra che gli studi 
francescani son sempre per progredire e che quindi 
possiamo ben augurare delle sorti della nostra Società. 
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Il segretario-bibliotecario Prof. Francesco Pennacchi 
legge alcune parole di relazione intorno l’ incremento 
di questa Biblioteca e sul movimento del prestito dei 
libri. Con doni ed acquisti questa fu arricchita nel de- 
corso anno di 135 pubblicazioni tra volumi ed opuscoli: 
cita i nomi dei più generosi donatori, che furono il 
Sabatier, il Tesoriere della Società, Carlo Tacchi, il 
P. Antoine de Serant, il P. Jule Maynadié, il Rev. Little 
presidente della Società di Studi Francescani in Inghil- 
terra; Johannes Jorgensen, Arnold Goffin, Lèon de Ker- 
val che ci offrirono le loro recenti pubblicazioni france- 
scane e altre dei loro amici. 

Anche gli acquisti furono molti e interessanti: i 
volumi della storia della pittura in Italia del Crowe e 
Cavalcaselle, ora pubblicati in inglese e in italiano il 
X e XI volume; l’ Histoire des Etudes de l’ordre de 
St. Francois del P. Hilarin de Lucerne; le Chronichae fr. 
Salimbenis; i Regesti del Card. Ugolino per R. Levi; i 
Regesti di Onorio IH, editi dal Presutti, e infine, ta- 
cendone molti altri, il Supplementum ad Scriptores trium 
ordinum dello Sbaralea. 

Di qualche centinaio di volumi è il movimento delle 
opere richieste sul posto, o mandate in lettura ai nostri 
Soci. 

Conchiude, facendo voti perchè l’ Amministrazione 
Comunale di Assisi si decida a fare acquisto dell’ Ar- 
chivio del compianto Prof. L. Leonelli che è un te- 
soro per quanti amano conoscere più minutamente la 
storia assisana e francescana. — 
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Il Tesoriere Carlo Tacchi presenta infine lo 
stato di cassa: 


ATTIVO 


Residuo attivo al 12 aprile 1908 L. 
Soci vitalizi . . . . . . >» 
Sussidio di S. M. la Resina Madre» 
Per quote annuali . . . . » 
Sussidi per l'incremento della Biblioteca » 
Per vendita pubblicazioni . « 


Proventi diversi, interessi ecc. » 
PASSIVO 


Soci vitalizi . . . ... L. 
Sussidio di S. M. la Regina Madre» 
Per acquisto libri e associaz. » 
Per spese di stampa . . . >» 
Posta e cancelleria . . . >» 
Per spese varie. . . . . >» 
Per i danneggiati dal terremoto » 


Residuo attivo al 5 aprile 1909 » 


3576 | 42] 3576 [42 
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Si passa alla votazione per la nomina del 
nuovo Consiglio di Amministrazione che risulta 
così composto: 


PRESIDENTE ONORARIO 
Paolo Sabatier 


PRESIDENTE Cav. Dott. Antonio Conte Fiumi Roncalli 


VICE - PRESIDENTE Dott. Prof. Leto Alessandri 


Prof. Cav. Alessandro Venanzi 
Dott. Cav. Antonio Marmani 


CONSIGLIERI Prof. Giovanni Sanna 
Prof. Costantino Marchettini 


Prof. Giuseppe Pascucci 


Avv. Mariano Falcinelli Antoniaccs 
SEGRETARI Prof. Arch. Carlo-Gino Venanzi 


Prof. Francesco Pennacchi 


TESORIERE Ing. Carlo Tacchi 


Peg 
TAI 


Alle ore 16 dello stesso giorno, nell’ aula mag- 
giore della Biblioteca Comunale, gremita da un 
pubblico dotto e gentile, il prof. Umberto Cosmo 
dell’ ateneo di Torino, presentato dal Presidente 
Dott. Cav. Antonio Fiumi Roncalli, e preceduto 
dalla meritata fama di geniale cultore degli Studi 
Franccsani, dà lettura dell’ annunciata conferenza. 
« La contradizione Francescana, o Contrasti poetici 
dell’ anima Francescana ». 


È la storia più tribolata, ma anche la più poetica 
che l’anima umana abbia tessuto! 

Storia d’idealità ardenti, d’amori intensi, di odî fe- 
roci, di sacrifizi magnanimi, ed insieme di puerilità e 
di competizioni meschine, di cupidige e d’interessi vol- 
gari, ove ogni luce spirituale pare spenta, ogni fiamma 
di sentimento religioso soffocata. Chi non ha letto anche 
le più tarde scritture del francescanesimo, non riesce 
ad immaginare dove possa condurre la partigianeria 
angusta d’uomini che vedono il mondo attraverso una 
bolla d’ esenzione o fondano il diritto a una particolar 
foggia di vita sopra un cavillo di curiali; ma solo 
anche chi ha cercato a pagina a pagina questa istoria 
può misurare le altezze ove è dato di poggiare quando 
impenni al volo il desiderio di Dio; solo chi vive in con- 
tatto di queste anime francescane può, sempre che 
voglia, procurare alla sua lo sgomento del sublime. 
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Ma amori ed odi, rinunzie e cupidige, viltà ed ero- 
ismi, abiezioni e grandezze non bastano ancora a spie- 
gare l’interesse di questa storia. Di passione palpitò 
sempre e palpiterà in eterno la vita, finchè uomini si 
contendano il dominio di questa aiola che ci fa tanto 
feroci; e se non c’ è quasi momento del francescanesimo 
che non si colori di lei, vero è anche che nessun par- 
ticolar aspetto di passione basta a costituirne l’ essenza 
o a fissarne l'originalità. 

Le anime più originali non sono quelle che più 
hanno amato o sofferto, per ciò solo che hanno amato 
o sofferto; ma quelle che hanno portato in sè una con- 
traddizione, intorno alla quale s’è formato ed è vissuto 
quell’ amore € quel dolore, una contradizione ch’ è stata 
la loro peculiar forma e ne ha sigillata l’individualità. 
Così fu dell’uomo d’ Assisi, così della storia che si generò 
da lui. Chi credette lui uno e conseguente non lo co- 
nobbe o non lo capi; chi non colse il dissidio onde la 
vita francescana fu animata, seppe e raccontò fatti, 
non intese e scrisse storia. Egli si di\iucolò quasi fra 
le contradizioni, a volte da lui percepite e causa alla 
sua anima di spasimo immortale; a volte a lui stesso 
inavvertite, ma tali che daranno frutto di dolore e di 
ribellione ne’ suoi seguaci. Spesso anzi la ribellione di 
questi non fu che la conseguenza di un insegnamento 
posto da lui, se anche da lui non logicamente svolto, 
che da lui anzi, quando ne avesse potuto prevedere 
l'inevitabile deduzione, sarebbe stato con paura e con 
isdegno allontanato da sè. Così che in fondo il france- 
scanesimo è la storia della contradizione che un ideale, 
come uscì da una mente ch’ebbe della vita una con- 
cezione puramente poetica ed eroica, portò con sè stesso 
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e con la realtà ond’esso germinò e ch’esso tentò di 
piegare e di assimilare a sè stesso; contradizione fra i 
pochi, che ad ogni costo lo vollero attuato, e non in sè 
soli ma in tutta la socictà, e gl’infiniti che o non l’in- 
tesero, o, pur fortemente ammirandolo, ne videro l’as- 
surdità pratica, ma appunto per l’ ammirazione che 
n’ebbero si sforzarono di attuarne quel tanto che giu- 
dicarono possibile. E così per attuar questo poco fini- 
rono per distruggere l’anima informatrice del tutto, 
mentre d’altra parte la sua distruzione diventò come 
la sorgente inesauribile onde attinsero la ragione e la 
forza di combattere tutti gli spiriti generosi, che ap- 
punto dal vederlo spento ne provarono più acerbo il 
rimpianto, sentirono più acuto lo struggimento di riac- 
cenderlo nei cuori e praticarlo nella vita. 

Non importa se a riaccenderlo e a praticarlo lo esa- 
gerarono spesso, lo contraddissero a volte; quello ch’im- 
porta è che l’agitarono sempre. La storia francescana 
minacciava di diventare la storia di un ordine d’asceti 
sperduti per gli eremi montani, macerantisi fra le vi- 
gilie e gli stenti nel desiderio impotente di una sposa, 
che non erano più degni di stringere fra le braccia stec- 
chite, perchè avevano mancato alla fede del padre che 
glicla aveva affidata, o di una comunità di frati acquie- 
scenti alla realtà torpida, paghi dei comodi che il con- 
vento può dare. Il dissidio li salvò. Gli amanti di ma- 
donna Povertà discesero dai monti inaccessibili per di- 
fendere la loro donna e vissero fra il popolo insegnando, 
combattendo, soffrendo; la Comunità affinò il suo spirito 
nella lotta, c se deviazioni ebbe, se errori commise, non 
imputridì mai, perchè la passione e la necessità non 
le consentirono riposo. E come di tra il fervor de’ con- 
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trasti onde fu sconvolto il Comune, fiorì la più dolce 
e più ideal poesia ch’abbia consolato cuore di donna, 
così dall’accanimento d’una contesa germogliò la più 
fresca, più spirituale, più original letteratura ch’abbia 
raccontato gesta d’anima cristiana. 


L’idealità per vivere ha bisogno di queste contra- 
dizioni: la contradizione anzi è la condizion essenziale 
alla sua vita. Non le preghiere e la morte del Poverello, 
dettero la persuasion dell’eloquenza alla Porziuncola, 
ma l’orgoglio di Elia con l’alzarle di fronte la mole 
immensa che aveva ad eternar il suo genio insieme con 
la gloria del Santo. Parve scandalo ai Soci, ma l’ab- 
batterla, come essi tentarono, era inaridire per sempre 
le fonti dell’umiltà e della povertà. Lo spirito si nutre 
di contrapposti: la devozione al Santo aveva lasciato 
muto Leone; la Comunità lo fece scrittore. 

Scrittore della più grande contradizione attraverso 
la quale sia passata anima di eroe. Risuscitare la vita 
ed il ministero evangelico quando essi parevano ben 
morti, rinnovare con essi un istituto che, pur guardando 
ad essi, in ogni tempo, come a un’ideal perfezione e 
riconoscendo da essi la propria esistenza, se n’era per 
le ragioni stesse di questa a poco a poco dovuto sem- 
pre più allontanare, sino a diventarne la negazione. 
Certo altre anime prima del Santo e al tempo di lui 
l'avevano tentato, ma erano uscite dalla Chiesa dispe- 
rando; egli si attaccò alla Chiesa con la più tenace 
devozione e sperò con l’obbedienza e con l’esempio 
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d’imporre a chi aveva per abito e per officio l’imporre, 
una radical trasformazione di vita. 

Ma questa non era intorno a lui anche incominciata, 
che gli si presentò dinanzi terribile il dilemma: doveva 
egli ad attuarla gettarsi in mezzo alle folle, illuminarle 
della sua parola, riscaldarle del suo affetto - o lontano 
da esse, sui monti altissimi, fra le preghiere ed i di- 
giuni, attender l’avvento del Signore? Le caverne di 
Otricoli si bagnarono delle sue lacrime, la selva di 
Santa Maria raccolse i suoi spasimi, ma un cuore di 
donna gli suggerì, insieme con il suo genio, la conci- 
liazion de’ contrari in Gesù. Solo in Gesù l’assurdo 
poteva diventare realtà, perchè solo in chi era morto 
per tutti, era dato di vivere e per sè e per. tutti la 
perfettissima vita cristiana. 

Rivivere dunque tutta la sostanza dell’Evangelo, 
nella povertà estrema, nell’ oblio fidente del domani, 
risoluti di non possedere che una vesta ed una corda, 
pronti a tutto soffrire, disposti ad alleviare altrui ogni 
dolore per amore di chi tutto aveva sofferto per tutti 
confortare. La realtà doveva diventare l’ideale, l’ideale 
aveva ad essere la realtà; e per tradur l’una nell’altro 
egli pigliò la sua croce e disse ai compagni che lo se- 
guissero. 

Lo seguirono; ma l’instituto che così egli si creava, 
portava anche seco tutta la miseria e tutte le necessità 
della sua stessa esistenza. E poichè la necessità è la 
negazione dell’ideale, così il francescanesimo si trovava 
fin dagli inizi serrato nella cerchia di ferro della con- 
tradizione. 

O accasciarsi dunque nella realtà e perdere per vi- 
vere le ragioni della vita, o tentare il superamento 
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della contradizione ed essere eroi. I poverelli tentarono, 
e furono attori e troveri insieme della propria epopea. 
Agli scherni fangosi del volgo opposero l’imperturba- 
bilità del proprio spirito; i lamenti dei lebrosi acque- 
tarono con la carezza delle loro piaghe; sui più poveri 
di sé gettarono addosso la propria tonaca, e cantando 
continuarono nudi la via. Per la mercede negata si as- 
sisero alla mensa del Signore, per il giaciglio conteso 
si avvolsero nel mantello della loro donna e si riscal- 
darono di lei. Così anche dopo d’avere dispensate tutte 
le loro sostanze ai poveri, esser vissuti insieme con i 
lebbrosi e con i paltonieri della strada, aver rinunziato 
ad ogni possibile proprietà, privata e comune, si senti- 
«“rono ricchi, perchè solo allora possedettero un bene 
che nessuno poteva loro strappare, che essendo di uno 
poteva essere di tutti, anzi quanto più fosse di tutti più 
era d’ognuno, un bene ch’era la ricchezza inesauribile 
ch’essi volevano diffusa nel mondo, onde solo il mondo 
poteva rinnovarsi ed essere felice: Cristo Gesù. 

Ma l’ideale per attuarsi doveva diventare universo; 
la forma Evangelii forma dell’universa coscienza. E 
intorno ai militi della nuova Tavola Rotonda, proprio 
quando essi sbalordivano il mondo con la grandezza 
della loro gesta, e questa domandava anche più intenso 
vigore ad esser compiuta, s’affollò intorno da ogni parte 
d’Europa una moltitudine d’uomini, ardenti di fede, 
non è dubbio, generosi spesso, dotti di molta dottrina 
non pochi, e molti capaci, nell’ accension dell’ entu- 
siasmo, d’ogni azione più eroica, perfino del martirio, 
ma quasi tutti, se non tutti incapaci a quell’assurdo 
del francescanesimo ch’era la condizione stessa della 
sua vita: l’eroismo di tutte le ore, e portanti seco, per 
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il fatto stesso d’esser moltitudine, tutte le miserie e le 
pavide acquiescenze e gl’imperiosi bisognì che la folla 
sempre inevitabilmente si trascina dietro. La tonaca 
della povertà gettata sopra i corpi non fa poveri gli 
uomini quando poveri non siano i cuori, e l’epopea 
non è operazione di moltitudini, ma virtù massima di 
pochi benedetti nel meriggio della gioventù. 

La prova durata ad attuar l’ideale aveva stupito il 
mondo, ma ora il suo attuarsi ne trascinava scco la 
distruzione. L’instituto cresciuto aveva anche cresciute 
le esigenze della sua esistenza: la cerchia di ferro scr- 
rava più forte. 

Così dal contrasto insuperato dell’umano con l’eroico 
scoppia il dramma: il dramma degli eroi con la folla, 
il dramma di essi stessi con la propria coscienza. 

Di questo duplice dramma è contesta. l’ ultima parte 
della vita del Santo, e poichè nella lotta egli non po- 
teva che essere la vittima, così più acuto, più straziante 
man mano che l’uno si risolveva aveva a diventare lo 
svolgersi dell’altro. Anzi la realtà che si attuava intorno 
a lui non era nemmeno una soluzione: cra un compro- 
messo fra l’ideale e il reale, cioè la perpetuazione delle 
cause del dissidio. 

Per il che al Santo non restava che la coscienza 
del dissidio e il dolore per cesso e la protesta. 

Mai la storia vide strazio d’anima più grande, per- 
chè mai la percezione d’un dissidio fu più penetrante, 
più dilacerante il dolore, più dolce, più serena, anche 
negli scatti della passione, la protesta, fatta di lacrime 
miti ma sgorganti da un gran dolore, di parole soavi 
ma esprimenti il naufragio di un’anima. Se gli scerit- 
tori di parte spirituale avessero inventato essi questa 
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storia, vorrebbe dire che di San Franceschi non ce ne 
fu uno solo, ma per lo meno altrettanti quanti quelli 
ch’ebbero virtù di pensarla. 

E questa storia è di tal bellezza che nessuna forma 
d’arte la può da sola adeguare: non il racconto, perchè 
nella narrazione si estenua ciò ch’è dramma; non il 
dramma stesso, perchè il suo dissidio il Santo più che nel- 
l’azione lo svolge in sè medesimo e codesto non si può 
che raccontare, mentre il contrasto è di tal natura che 
quando tu, raccontando, credi di esser pervenuto allo 
scoppio, il Santo gli dà una soluzione puramente lirica, 
eminentemente lirica, nella quale si conciliano i termini 
più contradittorî. 

C'è un momento che la protesta par assuma signi- 
ficato di resistenza decisiva: è nel capitolo del 1220. 
Incalzano i ministri che vogliono una regola, sollecita 
il cardinale Ugolino che si abbia a dare; il Santo, di- 
nanzi a cinquemila frati sgomenti del suo dolore, prega, 
scongiura, nega, maledice. Ma il velitis nolitis della 
conchiusione del suo discorso si doveva frangere di 
fronte all’imperio della necessità dell’instituto da lui 
stesso suscitato, la sua resistenza piegare dinanzi l’au- 
torità della Chiesa, che per quella stessa scienza e sa- 
pienza che egli malediva ma alla quale la Chiesa non 
poteva rinunziare se voleva il suo instituto vivesse, gli 
domandava ora di cedere. SÌ, egli avrebbe continuato 
ad essere il « novello pazzo » che Dio gli aveva detto 
di essere, ma la sua società non sarebbe mai andata 
in.tutto per il cammino, che «codesta divina follia le 
avrebbe voluto far compiere. 

La nuova Regola ch'egli avrebbe dato non sarebbe 
stata tutta « la midolla dell’ Evangelo » perchè a chi 
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fosse bastato per vivere nutrirsi di questo, com’egli e 
i suoi paladini si erano nutriti, nessuna altra regola 
era necessaria; non sarebbe, ahimè!, stata nemmeno 
il pactum aeterni foederis dell'Ordine, ma la causa di 
tutte le lotte che l’avrebbero nel futuro dilacerato. Ri- 
sultato di un compromesso, che nessuna volontà umana 
avrebbe potuto evitare, dovevano inevitabilmente ca- 
dere da lei non poche parti ch’erano l’essenza stessa 
dell’ideale che essa aveva a fermare in eterno; il tempo 
ne avrebbe man mano attenuate molte altre, che il suo 
datore sperava con lei d’avere almeno salvato per 
sempre. 

A ciò ch’era caduto credette egli allora di riparare 
con le « Preghiere », le « Ammonizioni » il « Testa- 
mento »; ma la virtù d’una esortazione viene dal non 
esservi una norma che imponga rigidamente la condotta; 
dove la norma è, la preghiera non ha efficacia che 
nell'animo di chi l'avrebbe accolta anche senza il co- 
mando. E questo porta seco la necessità d’una forza 
per farlo osservare; ma la forza ha sempre combattuto 
con l’amore, cioè con l'essenza del francescanesimo. 
Il francescanesimo cra l’ammonizione del fratello al 
fratello caduto in errore: fratello, non voler più oltre 
peccare! 

Un’ombra di cruccio aduggiò per un attimo anche 
l’anima del Santo. « Voglio andare alla chiesa di Roma; 
mediante la sua verga disciplinare i cattivi saranno 
atterriti ». E la Chiesa di Roma « con le pene più ri- 
gorose punirà i recalcitranti »; ma frate Angelo Clareno 
scriverà la Storia delle Tribolazioni dell’Ordine, e i 
figli di Belial che non sfuggiranno quasi mai alla pena 
saranno quelli che più zeleranno l’onor della sposa che 
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il Padre morendo avrà raccomandato alla loro fede. 

Ma più che la Chiesa di Roma saranno i fratelli a 
punire: degli insegnamenti del Santo, se non ne prati- 
cheranno nessun altro, esagereranno almeno questo e 
nell’esagerazione parrà loro di trovar il compimento 
alla mancanza degli altri. Puniranno con le scomuniche, 
con la prigione, con il rogo, con tutti i tormenti che 
solo l’accanir del fratello può suggerire contro il fra- 
tello. 

La contradizione aveva ormai vinto la nuova società: 
gli uomini e le donne liberamente congregati a predi- 
car il verbo rinnovatore, erano divenuti un ordine di 
frati; i non sottoposti ad alcuno erano ordinati in prio- 
rie; gli apostoli peregrinanti per il mondo raccolti in 
conventi. La scienza del mondo trionfava della follia 
della croce. 

Invano l’uomo che possedeva questa per intero af- 
fermava quella inutile alla perfezione della vita cri- 
stiana; convertir il mondo e la Chiesa più con la virtù 
che con la dottrina: plus exemplo quam verbo, era illu- 
sione per gli uomini venuti da Parigi e da Bologna. 
E se gli uomini che portano dentro di sè il lievito rin- 
novatore non erano mai venuti da Bologna e da Parigi, 
vero è anche che l’azione senza la dottrina che l’illu- 
mini non ha mai avuto universal efficacia ristoratrice. 

L’abiezione della Chiesa non era frutto soltanto della 
corruzione profonda del chiericato, ma per gran parte 
anche della sua ignoranza. Certo i frati che venivano 
da Parigi davano più facilmente esempio di vacuità 
dialettica e di verbosità rettorica che di vita spesa nel 
culto della semplicità, dell’orazione, della povertà; ma 
intanto il maestro di grammatica per ogni cattedrale e 
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quello di teologia per ogni metropolitana voluto dal 
Concilio Laterano, operavano al rinnovamento della 
Chiesa almeno con tanta efficacia che il giullare di Dio 
cantante in mezzo alla folla le lodi di frate Sole. Certo 
anche la scienza delle cose sacre è vana, sc allontani 
da virtù, e scienza suprema è l’azione; ma vietando a 
chi non sa di lettere che cerchi di apprenderle - ct non 
curent mnescientes litteras, litteras discere - si troncano 
in moltissimi fin le radici dell’aspirazione alla perfe- 
zione. I limiti e la meta di questa non è dato di se- 
gnarli a nessuno: ma nessuno anche può numerare 
quante fra le vie che menano ad essa sbarri colui che 
vieta l’elevazione dell’individuo per mezzo della cultura, 
anche se il suo divieto abbia per meta altissima la 
perfezione. i 

Così la deviazione dell'Ordine dagli insegnamenti, del 
suo institutore diventa una necessità storica, forse più 
utile al fine ultimo che questo gli aveva proposto, che 
l’osservanza degli insegnamenti suoi stessi. 

La contradizione dunque non era soltanto nelle cose, 
ma e nello spirito, anche se di questa non sempre il 
Santo si sappia dar ragione o se del tutto essa gli 
sfugga. Nè importa che la contradizion delle cose 
avrebbe dovuto spesso rendergli palese quella dello 
spirito: spesso nemmeno gli eroi osano sollevare tutti 
i lembi di questo. 

C'era nel Santo una debolezza che egli sentiva ma 
non sapeva vincere, perchè temeva lo scandalo, anche 
quando, anzi quando lo scandalo era necessità; c’era 
nel tempo stesso in lui la persuasione del suo intimo 
contatto con la divinità, che gli aveva rivelato e rive- 
lava il continuo suo modo di operare. Ma nelle rive- 
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lazioni del proprio spirito se egli aveva trovato di dover 
vivere secondo la forma dell’Evangelo, aveva letto an- 
che la devozione e la soggezione alla Chiesa. Quando 
le due rivelazioni si fossero trovate in conflitto, poichè 
negarne una non poteva, essendogli tutt’ e due egual- 
mente divine, bisognava o egli s’arrestasse o tentasse 
una nuova forma di superamento che conciliasse e come 
fondesse insieme i due termini. 

Or questo non poteva avvenire che nel sentimento. 
La logica del sentimento ha processi ignoti alla dialet- 
tica della scuola; ella sola sa risolvere il problema più 
arduo della coscienza: la conciliazione dell’inconse- 
guente. Che se al Santo mancarono i sillogismi della 
scuola, fu data in larghissima copia quest’ultima logica. 
E ne venne l’originalità sua, quell’originalità possente 
per la quale egli si potè modellare su Cristo ed essere 
differente e ben distinto da lui. Codesta logica gli con- 
sentì di serbare la serenità e la dolcezza dello spirito 
anche nei momenti più penosi della vita o gliele ri- 
dette quasi immediatamente quando per un istante 
l'avesse smarrite. È la divina inconseguenza la quale 
al fratello che gli rivela la contradizione in che si di- 
batte, gli consente di rispondere: Iddio ti perdoni, o 
fratello, perchè mi vuoi essere contrario; o, quando il 
suo spirito è più oppresso, anzi perchè è più oppresso 
lo fa obliare nell’ammirazione della natura e nel canto 
di lode al Signore. 

Senza questi divini oblii egli si sarebbe confuso con 
tutti gli altri Santi; per questi rimase modello inimita- 
bile a tutti gli uomini, ma per la sua stessa altezza 
più ammirato che compreso, più amato che seguito. 
Una sola creatura forse lo riprodusse tutto in sè, Chiara; 


ma ella era donna ed il brivido delle mani che le sfio- 
rarono il collo, quando, giovinetta, le recisero i biondi 
capelli, le rimase e l’accompagnò tutta la vita. Ciò 
che la forza degli uomini non seppe, l’amore solo potè. 

Non avvenne dopo di lei di alcan altro: frammenti 
tutti della grande anima francescana, nessuno capace 
di raccoglierla in sè tutta. In Lcone stesso, pecorella 
di Dio, c’è a volte una durezza che il maestro non 
conobbe. La lotta aveva inasprito il suo spirito e se 
noi vogliamo fare storia, dobbiamo spogliare perfino 
la parola di lui di quel di più, che, senza pur egli se 
n’addesse, la passione vi infuse. 

Così la storia piena e persuadente del Santo noi non 
avemmo, e non avremo mai, perchè ciascno ha ad in- 
tegrar i difetti con le intuizioni del proprio spirito, e 
queste sono così diverse l’uno dall’altro che in noi 
stessi non sono mai quelle. E ci sono intuizioni poetiche 
che paiono cogliere l’anima con maggior verità delle 
stesse più faticose ricostruzioni storiche. Il primo libro 
ch’uscì dalla Porziuncola, un anno appena dopo la 
morte del Santo, fu leggenda, non storia; pur fu leg- 
genda meravigliosamente rappresentativa del momento 
epico di quella storia. 


Ma la storia francescana non sanguina solo del dram- 
ma del suo fondatore o di coloro che ne propugnarono o 
esagerarono l’ideale; anche l’anima di chi lo smorzò, lo 
attenuò, l’impicciolì per trasportarlo dai regni dell’uto- 
pia in quello della realtà, anche quest’anima attraversò 
la sua ora tragica. Ogni anima grande attraversa nella 
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sua vita un’ora tragica che decide della sua azione e 
ne segna il carattere nella storia. Ma questa terribile 
ora di frate Elia nessuno l’ha scritta. Sono le contra- 
dizioni, diciamo meglio, le ingiustizie storiche del sen- 
timento; è la sventura degli organizzatori. Eppure 
quest’ora si sente nel grido del frate prostrato dinanzi 
al crocifisso, nel quadro di Giunta Pisano: 


Jesu Christe pie, 
Miserere precantis Heliae. 


Si sente nella designazion di sè stesso con il più umile, 
il più cristiano degli epiteti, nella lettera onde fra la- 
crime e grida di dolore straziante egli annunziava al 
mondo la morte del maestro: frate Elia peccatore. Si 
sente nella parola che tornerà sulla bocca dell’uomo 
sul letto di morte, quando dell’antica potenza non ri- 
marrà più nulla, e papa, imperatore, fratelli, tutti l’a- 
vranno abbandonato, maledetto: o Signore, perdona a 
me, perchè sono un peccatore! 

Non c’è forza d’immaginazione che misuri' l’ango- 
scia di chi, cresciuto nella fede e nella devozione al- 
l'ideale d’un santo, s’accorge a un tratto dell’inanità 
di esso; e nella disperazion di perderlo tutto, tenta di 
salvarne al mondo almeno quel tanto che solo al mondo 
è possibile. 

E se l’angoscia di Gesù nel Getsemani, se le lacrime 
del Santo ad Otricoli e in San Damiano ci passano 
l’anima come pianto e come sangue che si sprigioni 
da noi stessi, e la tragedia di Elia lasciò indifferenti 
gli storici, è che l’attrazion dell’utopia è tanta sul no- 
stro spirito che noi investiamo della nostra simpatia 
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solo chi l’ha predicata o è morto per lei. Per gli uomini 
di governo non c’è che l’oblio o il disprezzo, come se 
la storia la facessero solo i Santi o gli eroi, e non gli 
uni e gli altri insieme, e tutti insieme non spingessero 
la umanità addolorata per la via lunga del bene. 

Il dissidio dell’ anima francescana non si poteva 
comporre che o con il sentimento come Santo, ed al- 
lora l’ ideale rimane eterno nello spirito di chi ha com- 
posto il suo dissidio, perchè rimane insodisfatto; o nella 
realtà come fece frate Elia, e allora l’idcale si distrugge 
per quel poco che se ne attua. Ma così, mentre si 
compone il proprio dissidio, si origina la perpetuazione 
di esso negli spiriti che verranno, perchè quella realtà 
parrà bene l’ attuazion dell’ ideale dell’ organizzatore, 
ma parrà insieme la negazione di quello del sognatore. 
E così frate Elia, negando l’ ideale francescano, diventa 
il fecondatore della storia sprigionata da esso. 

Altre conciliazioni logiche fuori da queste due non 
ci sono: o ce n’è una che per voler esser perfetta è la 
peggiore di tutte. Ed è di ottundere gli angoli, di 
smussare le punte, estenuar gli accenti, impallidire i 
colori dell’ ideale e della realtà per trovar un punto 
intermedio nel quale l’uno sia abbassato all’altra, l’altra 
alzata a quello. 

Fu la conciliazione tentata da un grande spirito a 
mezzo il secolo decimoterzo, quando dell’ epopea fran- 
cescana non era ancora impallidito il ricordo del tutto, 
perchè ne sopravvivevano, benchè vecchi e tardi, alcuni 
fra gli attori, e la realtà non era ancora potuta diven- 
tare norma indefettibile di governo. Ma se l’eroe d’As- 
sisi non è certo tutto nè nel Celano nè in Leone, in 
Bonaventura è anche meno. Non è più figura perchè 
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l’uomo svapora nel Santo, l’ eroe nel mistico e d’ altra 
parte codesta nebbia è la condizion necessaria di questa 
conciliazione: il vago, l’impreciso, l’indefinito è la for- 
ma imprescindibile di questo contenuto. 

La grande storia francescana non poteva finire nello 
sparente, e l’ ordine aveva ancora troppo grave colpa 
da espiare per la diserzione sua dal fondatore, perchè 
il dissidio che lo straziava si potesse comporre così 
presto in una formola intermedia. 

Le formole intermedie portano spesso in sè l’assurdo 
e l’ assurdo di questa fu per dar pace all’ Ordine ordi- 
nar di distruggere tutte le scritture precedenti, ove 
l’ ideale del Santo più aveva dato bagliore e calore di 
fiamma; per aver pace custodire con cura gelosa ogni 
reliquia materiale del Santo, ma dimenticare, e spesso 
nella cecità della rabbia cancellare, la parola ove egli 
aveva lasciato in eterno sè stesso. 

Così la lotta di più che due secoli per l’ideale fran- 
cescano necessariamente dovrà finire nella suprema delle 
contraddizioni: frati che per essere veri frati minori 
cesseranno di esserlo. 


Ah! la sapienza degli uomini pratici è ben la mise- 
rabile cosa. La Chiesa di Roma, come ogni governo bene 
organizzato nemica d’ ogni utopia, sia pure l’ utopia 
dell’ Evangelo, scioglierà con un cavillo curialesco i 
frati minori dall’ osservanza del Testamento, ma scio- 
gliendoli da questo gli scioglierà anche dal vincolo più 
tenace che li tenga stretti a lei. Dio aveva dato al Santo 
tanta fede nei sacerdoti di Roma, che se anche gli 
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avessero fatta persecuzione, egli sarebbe sempre da essi 
ricorso ad essi stessi; Dio gli aveva infuso così alta 
soggezzione di loro, da non vedere in essi il loro pec- 
cato, ma da contemplar nel loro aspetto lui stesso, Gesù. 
Filium Dei discam in ipsis, et domini mei sunt. 

Ma quando la chiesa avrà loro insegnato, più anzi, 
imposto, di dimenticar le parole del Santo, i frati mi- 
nori, messi fra la Regola e la Chiesa, per obbedire a 
quella finiranno per ribellarsi a questa. Accusati d’ e- 
resia dai compagni, protesteranno dapprima la loro fede. 
Tempestano gli inquisitori fra Giovanni di domande; 
l’ agnello mansueto risponde come Gesù con umiltà e 
con pazienza. Incalzano quelli più fortemente; fra Gio- 
vanni a voce alta, in fervore di spirito, grida: Credo 
in un sol Dio, padre onnipotente! 

Cacciano essi il suo compagno come eretico in una 
oscura prigione: frate Girardo entrando esclama: In 
loco pasquae ibi me collocavit. E ci sta diciotto anni 
sempre allegro, sempre contento, come se suoi fossero 
tutti i conforti della vita; senza libri, senza poter di- 
scorrere, senza confessione, senza sacramenti; senza 
una croce dopo morto che dica come quella è sepoltura 
di cristiano. 

Accusati dalla Chiesa si richiamano ai pontefici, 
alle condanne di questi oppongono la fuga, alla perse- 
cuzione l’ invitto coraggio, la pazienza francescana del 
dolore. Per deficienze che avessero, il maestro gli a- 
vrebbe ancora riconosciuti per suoi. Si facerent mihi 
persecutionem, volo recurrere ad ipsos. 

Ma quando le persecuzioni si faranno di di in dì 
più spietute, le scomuniche più rigorose, le condanne 
più inesorabili, e ai poveri fratì non sarà scampo l’esser 
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fuggiti negli eremi più desertì, esser corsi incontro al 
martirio fra gli infedeli, l’ aver gittato l’ abito e il 
nome ch’ era simbolo della loro fede, allora non resterà 
loro che alla condanna oppor un’ altra condanna e dal 
pontefice eretico che li malediva richiamarsi al papa 
santo che sarebbe un giorno venuto. 

La distruzione del francescanismo era completa. 

Per la povertà che gli doveva esser norma alla vita, 
avevano alzato le chiese più belle, i conventi più su- 
perbi, s’ erano ingrassati alle prebende più ricche; per 
il divieto di non esser mai nulla, avevano accettato 
tutti gli uffici, 8° erano mescolati in tutte le cure, erano 
saliti fin sulla cattedra di Picro; per la proibizion della 
scienza avevano occupate tutte le università, instituiti 
gli studî più fiorenti, illustrato laicato e clero del loro sa- 
pere; perla pace che il Santo aveva loro affidato perfin 
nel saluto augurale, avevano sconvolto la Chiesa e il 
mondo dei loro dissidî; per la pace e per l’ amore che li 
doveva animare, avevano scoperchiato perfino i sepolcri, 
ne avevano cavati i cadaveri, li avevano consegnati 
alle fiamme. Avevano a rînovar nell’ Evanegelo la 
Chiesa, e s’ erano cacciati nelle sue contese con l’ Im- 
pero, avevan difeso ora l’uno ora l’altra alla luce dell’op- 
portunità, non a quella di Cristo; avevano a predicar 
Cristo nel mondo, e s’ eran fatti inquisitori e cacciatori 
di quelli che per edificar più presto la nuova Gerusalem- 
me erano usciti dalla vecchia Chiesa, a tutti divenuta 
ormai Babilonia. Perfino i germi onde era derivata la 
loro vita essi avevano distrutto! 

Spenti ormai gli ultimi superstiti della grande gene 
razione, che anche nel fervor della battaglia aveva 
conservato alcuna luce del sole che gli aveva illuminati; 
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trovata pace, almen lui! nel sepolcro, dopo esser fug- 
gito di luogo in luogo, inseguito sempre come fiera 
selvaggia, Angelo Clareno: sorgente una forma nuova 
d’ Osservanza nella quale la Chiesa pareva finalmente 
consentire; agli ultimi ostinati fraticelli non restava 
ormai di francescano che l’ abito. E poichè hanno il 
cappuccio della misura del Santo, si credono di essere 
lui, si nominano un papa che sia loro, il quale li assol- 
va se non dalla loro sciocchezza, almeno dall’ apostasia. 

La grande tragedia minacciava così di finire in una 
risibile farsa. E sarebbe finita, se per quella contradi- 
zione ch’ è l’ anima di tutta la storia francescana, la 
nuova Osservanza non avesse incominciato con un atto 
che di francescano non aveva più niente. Frate Jacobo 
della Marca e Giovanni da Capistrano, entrati in Perugia 
a domarvi i fraticelli, terribiliter eos destrurerunt! 

Ma la santità del martirio purifica chi lo soffre dalle 
scorie della debolezza umana ed eterna del martire la 
protesta per la quale è caduto. Dal corpo inscheletrito 
di fra Michele da Calci cade al lambir delle fiamme 
insieme con la tonaca troppo corta tutta l’angustia della 
sua concezione ed egli rimane, sul finir del medio evo 
‘e all’ aprirsi dei tempi nuovi, il simbolo eloquente del- 
l’ abisso che separa le due età. 

Il medio evo vide gli uomini morire sul rogo per af- 
fermare il dovere comune della povertà: l’età moderna ha 
veduto le folle rosseggiar di sangue le vie per stabilire 
il diritto di tutti alla ricchezza. Una sola coerenza in 
tanta contradizion d’ uomini e di cose il mondo vide: 
la coerenza dell’ interesse che, come negò quel dovere, 
così nega questo diritto. 
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Or se la realtà finisce per trionfare dell’ ideale e 
questo muta con il mutar continuo di quella, che rima- 
ne allora dell’ ideale francescano? 

Rimane un insegnamento, ch’ è il più fecondo di 
quanti la storia possa dare; ed è che lo spirito non s’am- 
morza mai, ma come il fuoco, 


Se mille volte violenza il torza, 


si dirizza sempre più vivo, sempre più alto. 

Riprenda ancora l’ umanità il cammino aperto dal 
frate d’ Assisi, o si metta risoluta per altre vie, rimarrà 
sempre che l’ ideale di lui e il presente e il futuro, se 
anche questo cambi e sia diverso dai due, l’ ideale se- 
gnerà in ogni tempo la protesta della coscienza contro 
la viltà e l’ egoismo dci pratici. 

E la nostra età così meccanica, così avida di ric- 
chezza, così insaziata di piacere, così ponente il fine 
ultimo della vita nella gioia materiale che solo la ric- 
chezza può dare, assiste ora alla più maravigliosa rina- 
scita d’ ideale ch’ abbia riscaldato creatura di donna. 
Mai gli uomini parvero fare della positività crassa la 
scienza suprema come in questi ultimi anni, e mai se 
n’ è sprigionata tanta febbre di spiritualità come nel 
moto che traluce in questi giorni da tante coscienze e 
che promette di riuscir più d’ ogni altro fecondo, perchè 
non uscito dal sentimento soltanto, ma illuminato e 
guidato alla sua conquista dalla razionalità. 

Qualunqne siano le nuove fedi che gli uomini pos- 
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sano dare a sè stessi, Assisi rimarrà ancora l’ Oriente 
onde il Sole s’ alzò ai nostri fratelli sette secoli or sono; 
ancora gli uomini verranno ad Assisi, per ripetere la 
via che i fratelli, fra i canti di letizia e lo sventolar 
delle palme e degli ulivi, fecero fare al corpo del loro 
padre, quando dalla Porziuncola lo portarono lassù alla 
gloria del suo sepolcro. E davanti a San Damiano si 
fermeranno ancora, non forse Chiara riesca per dare 
l’ ultimo bacio al cadavere del suo diletto. 

Non fu il bacio d’ una donna all’ uomo: fu la rivin- 
cita dello spirito sopra la natura. 

L’ uomo che portavano a seppellire non era morto, 
quando ella ne coglieva in un bacio l’ anima immortale 
per fecondarne la sua, e con la sua quella di tutti gli 
uomini. 

Il regno del Signore con tanta fede, con tanta ansia, 
con tanto tremore, in mezzo a tanto sangue aspettato 
dagli uomini del medio evo e non spuntato mai, ogni 
uomo lo può, quando voglia, far nascere per sè ncl pro- 
prio spirito, purchè viva la vita dello spirito, diventi 
lui stesso. 

Questo il figliuolo del mercante d’ Assisi c’ insegnò 
e questo dell’ideale suo non morrà mai. 
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Settimo Anniversario 


della Società Internazionale di Studi Francescani 


Domenica 6 Giugno 1909 


Tutti gli anni nella prima domenica di giugno 
la nostra Società volle commemorare |’ anniver- 
sario della sua fondazione invitando per la circo- 
stanza oratori e scrittori d’arte di grande fama: 
ma della commemorazione di questo settimo anno 
di sua vita laboriosa e gloriosa crediamo dovero- 
so farne speciale menzione e lasciarne memoria in 
questo Bollettino perchè fu un vero avvenimento 
storico francescano. Infatti quattro insigni storici 
di S. Francesco appartenenti a quattro naziona- 
lità diverse, ispirati da Lui,si trovarono qui con- 
venuti in questo giorno: Sanctus Franciscus eos 
omnes videre desiderans, orabat Dominum qui con- 
gregaret dispersos Israel,.... sicque factum est ut in 
modico, secundum desiderium suum... pariter conve- 
nirent. I. Celano XII. 
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Miss Anna Stoddart dall’ Inghilterra, Arnold 
Goffin dal Belgio, Paul Sabatier dalla Francia e 
Johannes Jorgensen dalla lontana Danimarca, nel- 
la prima domenica di giugno si trovarono insie- 
me nella sala maggiore della Biblioteca Comu- 
nale che era gremita di un pubblico eletto. 

Il presidente della Società, Dott. Cav. Anto- 
nio dei Conti Fiumi-Roncalli presentò con le se- 
guenti parole i due oratori Mr. Jorgensen e Miss 
Stoddart. 


Gentili Signore e Signori, 


È con sentimento di viva e dolce compiacenza che 
io qui vi vedo adunati per ricordare il VII. anniversa- 
rio della fondazione di questa Società che ogni giorno 
è maggiormente circondata dalle simpatie dei dotti e 
degli artisti d’ Italia e di fuori. 

Ed oggi più che negli anni decorsi ne vediamo 
una prova luminosa con la presenza di quattro illu- 
stri storici e biografi del nostro Santo: Miss Stoddart, 
Arnold Goffin, Ioannes Iòrgensen, Paul Sabatier che 
dall’ Inghiterra, dal Belgio, dalla Danimarca, dalla 
Francia si sono mossi per rendere ancora una volta un 
omaggio alla sublime figura del nostro grande Poverello. 

Vada a questi dotti, nostri cari ospiti, un caldo 
saluto, un ringraziamento vivissimo per la solennità 
che danno a questa data con il loro intervento. 

Non vi sarebbe bisogno che io vi presentassi gli 
oratori: sono essi si può dire nostri vecchi amici. 


_ 43 — 


Da molti e molti anni e Iòrgensen e Miss Stod- 
dart sentono una attrattiva nel loro cuore per questi 
luoghi benedetti, in cui par viva acora la figura del 
Serafico in ardore, e ritornano fra noi e vi ritorneranno 
ancora per molto e molto tempo finchè avranno un re- 
spiro: è questa la loro promessa, è questo un nostro 
fervido augurio. 

Mr. Iòrgensen è il più illustre, il più ispirato poeta 
della Danimarca: letterato profondo e geniale, si è, de- 
dicato fin dal 1896 con tutto l’ ardore, che chiamerei 
quasi serafico, agli studi francescani. 

Scrisse prima Il libro del viaggio, la cui seconda 
parte è intitolata una cronaca umbra essenzialmente 
francescana, libro che si potrebbe chiamare l’ itinerario 
della mente verso Dio; arricchì la letteratura danese 
di un’ ottima traduzione dei Fioretti: ci dette poi il li- 
bro del Pellegrino, frutto di studi profondi pieno d’ i- 
spirazione e poesia, nel quale sono descritti tutti i luo- 
ghi ove passò e dimorò S. Francesco: esso ci trasporta 
nella Gallilea francescana, nelle più belle provincie 
d’ Italia, 1’ Umbria, la Toscana la Marca d’ Ancona ed 
esclama nel suo libro « Italia, mia cara Italia, come ti 
« ammiro, come ti amo, ho un dovere nella vita e 
« questo dovere consiste nel far conoscere l’ Italia ai 
« miei compatriotti ! 

Basterebbero, questo solo aureo libro, queste gentili 
espressioni per dar diritto a Mr. Iòrgensen alla nostra 
più viva ammirazione, alla nostra riconoscenza. 

Ma esso ci ha dato anche una vita di S. Fran- 
cesco, che già ha avuto l’ onore di essere tradotta 
in Tedesco ed in Francese e che contribuirà a sempre 
più popolarizzare il nostro Santo. 
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Ora si propone di studiare le figure muliebri più 
gentili, che hanno seguito le orme di Francesco, ed oggi 
infatti vi parlerà della Beata Angela da Foligno, di 
questa eletta figlia di S. Francesco che sollevò tanto 
in alto lo spirito che fra le Mistiche fu forse la più ar- 
dente la più innamorata, e porterà così un altro pre- 
zioso contributo ai nostri studi. 

Miss Stoddart, illustre scrittrice, fin dal 1903 dette 
alla luce una vita di San Francesco che ha incontrato 
molto favore fra i dotti specialmente d’ Inghilterra. 

Oggi ci dà un eruditissimo e dottissimo studio 
sullo Splendore Postumo francescano in Inghilterra, che 
tanto influì nei costumi politici e morali di quella na- 
zione. 

Ed ora non mi rimane che formare anche a nome 
vostro due voti ardentissimi: l’ uno che la nostra Au- 
gusta Patrona, Sun Maesta la regina Madre, cui man- 
do un reverente saluto, riacquisti ben presto completa- 
mente la salute, e possa ritornare ancora più ce più 
volte fra noi ad ammirare le nostre artistiche bellezze 
ed i preziosi codici di questa biblioteca. 
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Ascoltato con il più vivo interesse parlò primo 
Joannes Jorgensen in francese sul tema: « La Bien- 
heureuse Angèle de Foligno et la Mystique franci- 
scaine » salutato alla fine della lettura da calorosi 
e meritati applausi. 

Miss Stoddart lesse poi nella sua lingua una 
splendida conferenza intitolata: « The Franciscan 
Afterglow. » 

Ci duole di non poter mettere a parte i nostri 
Soci del piacere che gli uditori provarono a quelle 
letture non permettendoci lo spazio di riportarle 
per intere, nè crediamo cosa prudente offrirne 
un sunto che sarebbe uno spogliarle di gran parte 
del loro valore. 

Di questo giorno che rimarrà celebre negli 
annali della nostra Società abbiamo creduto bene 
parlarne e lasciarne memoria in questo Bol]ettino 
nella speranza che il buon esempio porti in av- 
venire i suoi frutti. 


Società Internazionale di Studi Francescani 


Mounanza Generale del 21 (Marzo 1910 


ORDINE DEL GIORNO 


Ore 1l. — 

Relazione del Presidente e del Segretario a 
senso degli Art. 10, 13, Cap. V Stat. Soc. 

Nomina dei funzionari sociali. Art. 16, Cap. V. 
Stat. Soc. 

Comunicazioni varie. 


Ore 15,30. — 

Conferenza del Dr. WALTER GoETz « Il Mo- 
vimento Francescano e la civiltà italiana del dué- 
cento ». 


Soci presenti: PauL SABATIER, presidente ono- 
rario - Prof. Leto ALESSANDRI, vice presidente - 
Ing. CarLo TaccHIi - Cav. Prof. ALEssANnDRO VE- 
NANZI —- Ing. CarLo Gino VENANZI - Avv. Prof. 
Mariano FALcINELLI AntoNIACCI - Prof. FRANCE- 
sco PennAccHI - Ina. Rossi FERDINANDO - Rag. 
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Lurer Pucci - Dott. Lurar RomaGNnoLI - Cav. Gino 
Cosranzi - Sig. Domenico Pronti - Ing. Canal 
ATTILIO - Ing. CesarE Gori - Ing. Epoarpo Mixn- 
CIOTTI. 

Mandarono le loro adesioni î soci: Henry Thode 
de)l’ Università di Heidelberg - il pubblicista Léon 
de Kerval - Dott. H. Bochmer dell’ Università 
di Bonn - Mme Adele Butti - Dott. Auguste Cho- 
lat - Dott. Luigi Suttina - Prof. Carlo Ghidiglia 
- Rina Maria Pierazzi - Prof. Giovanni De Cae- 
saris - Prof. Felice Tocco - Mr. Henry Cochin 
député de Paris - P. Jules Maynadié - Maria 
Pezzé Pascolato - fr. Antoine de Sèrent - Ka- 
tarine mac Cracken - Prof. Camillo Pace - Mme 
Eléonore Strobelnée Piftl ecc. 

Il Presidente onorario Paul Sabatier, poichè 
il conte Antonio Fiumi Roncalli è impedito di 
assistere in persona per gravi motivi c anche per- 
chè leggermente indisposto, assume la presidenza 
ec inaugura la seduta con il discorso che segue: 


Messieurs, 


Notre cher et excellent Président, n’ ayant pas pu 
par suite de devoirs pressants, préparer le rapport si 
lumineux qu’il nous présentait chaque année, m'’a prié 
de le remplacer co matin. Permettez - moi tout d’abord 
de lui présenter nos voeux les plus chaleureux pour 
le retour à la santé de son digne frère, et de lui dire 


que nous partageons ses soucis. 
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Vous ne me pardonneriez pas, Messieurs, si je ne 
profitais pas de cette occasion pour lui dire aussi no- 
tre reconnaissance de tout ce qu’ ila fait pour la Société 
Int. des Etudes Franciscaines. Il en a admirablement 
bien saisi le caractère. Ce n’ était pas chose facile: de 
tous còtés, en effet, on fonde des associations qui re- 
présentent soit un homme, soit un parti. Ici, au con- 
traire, il s’ agissnit de fonder une ocuvre en dehors et 
au-dessus des questions de personnes et de partis. Sa 
tàche était délicate. Nous avions bien répandu nos pro- 
grammes à profusion, proclamé nos intentions. Il y eut 
des personnes qui ne comprirent pas; il y en eut qui 
parurent croire que nous étions des loups affublés de 
peaux d’agneaux. Il y avait là un réel danger, celui de 
nous faire perdre la sainte joie, la gaieté et l’entrain, 
de nous rendre aigres et maussades. 

Si nous y avons échappé, si nous avons conservé la 
perfetta letizia, si nous avons ri de bon coeur, comme un 
voyageur surpris et intéressé par une ondée passagère, 
c’ est A M. le Comte Antonio Fiumi que nous le devons. 

Il ne prit pas au tragique les efforts faits contre la 
création naissante, et je me rappellerai toujours le sou- 
rire de délicieuse bonhomie avec lequel il répondit & 
quelqu’ un qui déclarait notre programme admirable 
et parfait, mais qui voulait attendre les preuves de la 
sincérité de notre libéralisme. Ces preuves, Messieurs, 
nous les avons fournies. Je le dis pour constater un 
fait, non pour affirmer un mérite, car nous, n’ avons 
pas eu besoin d’ effort pour cela. Chez nous personne 
n'est compromis. Notre seul et unique but est de fa- 
ciliter à tous les études sur saint Frangois et sa créa- 


tion, sur Assise et sur l’ Ombrie. 
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Pour comprendre tout ce que nous avons pu faire 
dans ce sens, il faut se rappeler )’ époque qui a précé- 
dé notre fondation. Ce par quoi notre cher Président 
8’ est acquis notre reconnaissance, ce n’est en effet pas 
seulement la sùreté de coup d’oeil avec laquelle il a 
compris le caractère et l’Ame de cette fondation, c’est 
surtout la simplicité et la persévérance infatigable avec 
lesquelles il a tout dirigé. Discrètement, sans bruit, cet- 
te modeste institution a surgi comme un fruit qui ar- 
rive en sa saison; puis, gràce & l’ intelligent concours 
de la Municipalité, elle a conquis sa place, je veux dire 
un local qui par sa contiguité avec la Bibliothèque 
Municipale augmente beaucoup les services qu’ elle 
peut rendre. l 

J' ai été Gmerveillé, en constatant la régularité avec 
laquelle s’ est accrue notre bibliothèque. Il y a certes 
des dépéts plus riches que le nòtre. Il n’ y en a pas 
qui soient plus libéralement ouverts et où les livres 
soient plus largement mis - et c° est là une des règles 
que saint Francois avait imposces aux petites biblio- 
thèques de ses couvents - & la disposition de tous ceux 
qui en ont besoin. 

Quand M. le Comte Fiumi me pria de me charger 
du rapport à vous présenter aujourd’ hui, je cherchai 
à rejeter ce devoir sur notre vénéré Vice - Président 
M. Leto Alessandri. Mon geste n’ était pas seulement 
celui de la paresse, il était dicté aussi par le plaisir 
qu’ il y a à voir cette institution qui rayonne partout 
dirigce et réaliste exclusivement par des Assisiates. 

Le digne ’rofèsseur ne put pas accepter, tout oc- 
cupé qu’ il est en ce moment par la nécessité d’établir 
des descriptions très détaillées des manuscrits que ren- 
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ferme la Bibliothèque Communale. Et ceci me fournit 
l’ occasion de vous annoncer une nouvelle - et j’espère 
qu’ il n’ y aura pas d'’ indiscrétion - c’ est que l’intel- 
ligente Municipalité qui préside aux destinées de la 
Cité, préoccupée de faciliter toujours plus à tous l’usa- 
ge et la consultation des trésors locaux, n’ a pas seu- 
lement augmenté avec beaucoup de genérosité les res- 
sources matérielles de la bibliothèque communale, dé- 
cidé en principe l’ ouverture de la bibliothèque plus 
longuement que par le passé, mais elle se préoccupe 
encore d’ enrichir et d’ augmenter le nombre des livres 
par des moyens qu'il serait trop long d’énumérer ici. 
On peut espérer qu’à une époque très prochaine la bi- 
bliothtque d’ Assise prendra rang parmi les meilleures 
de l’ Italie centrale, soit è cause de ses manuscrits, 
soit à cause du développement que va prendre la partie 
moderne. 

Le concours de la Société Internationale des Etudes 
franciscaines et ses sympathies enthousiastes, n’ est - 
il pas vrai, Messieurs, vont d’ avance À ces efforts, et 
je suis bien sùr d’ctre votre interprète en envoyant 
notre respectueux, reconnaissant et chaleureux salut 
à M. le Syndic, A ses vaillants collaborateurs, Mes- 
sieurs les adjoints, et à la Municipalité tout entière. 


* 
dé * 


M. le Comte Fiumi avait l’ habitude de vous pré- 
senter chaque année un coup d’oeil sur le mouvement 
littéraire et scientifique franciscain, et ces pages où en 
quelques mots était marquée la valeur des principa- 
les publications, constituent déjà des vues d’ensemble 
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appréciées par les plus compétents pour leur sérénité 
et leur objectivité. 

Voulez - vous me permettre de rompre avec cette 
excellente tradition ? Ce n’est pas seulement pour échap- 
per à un devoir que je le fais; c’est parce que la 
production franciscanisante est devenue si forte que 
pour l’examiner mèéme superficiellement une heure ne 
suffirait pas. De plus si ce coup d’oeil était fort néces- 
saire jusqu'’ ici, il est devenu presque superflu depuis 
la création de l’Archivum Franciscanum Historicum que 
vous connaissez tous et que nous avons appris è 
estimer. 

Pourquoi ne pas le dire? Cette publication fait le 
plus grand honneur à ceux qui l’ont entreprise et la 
réalisent avec une méritoire exactitude. Importante au 
point de vue de la critique, elle est faite avec un re- 
marquable effort vers le respect des autres, la paix et 
la courtoisie, vertus que le bon saint Frangois plagait 
très haut, non sans raison, et qui sont tout aussi né- 
cessaires dans un travail scientifique que dans les re- 
lations sociales. Si nous avons salué avec une joie par- 
ticulière la fondation de cette Revue, nous sommes plus 
heureux encore de constater aujourd’ hui sa robustesse. 

Une autre constatation qu’ on peut faire avec joie 
c'est que bien loin de nuire à ses soeurs aînées la vue 
de son activité leur a redonné un essor nouveau. La 
Miscellanea francescana dont nous venons de recevoir 
le XI.° volume a paru cette année avec une réjouis- 
sante fréquence. 

Vous me permettrez donc, Messieurs, de ne pas vous 
énumérer en détail tous les ouvrages franciscains pa- 
rus cette année. 
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Si nous n’avons pas la joie de saluer la publication 
que le savant Bollandiste, Van Ortroy nous fait atten- 
dre depuis tant d’années, du moins retrouvons - nous 
des travaux de presque tous les écrivains dont nous 
avons déjà savouré tant de pages, Messieurs Joergen- 
sen, Goffin, Little, Tocco, vous devinez bien queje cite 
péle méle et sans songer à étre complet. Les P. P. Gi- 
rolamo Golubovich et Michel Bihl, Livarius Oliger cet 
Saturnino Mencherini, Edouard d’Alencon et Eubel, 
Pascal Robinson et Bonaventura Kruitwagen, Frédé- 
gand Callaey et René de Nantes, Ferdinand Marie 
Delorme et Léonard Lemmens, Hilarin de Lucerne et 
Egidio Giusto, Messieurs Fierens, Alessio di Giovanni, 
Léon de Kerval, ont apporté à l’ envi des pierres & la 
cathédrale de l’ histoire franciscaine. Quelques - uns 
ont méme baàti toute une chapelle. 

Mais vous ne me pardonceriez pas, Messicurs, si 
je ne me joignais pas à vous pour coucher sur les re- 
gistres de l’état civil littéraire d’Assise un joli volume, 
clair et attrayant dans sa robe toute neuve, bourré 
cependant de notes et de discussions scientifiques. J'ai 
nommé la Legenda sanctae Clarae Virginis de notre 
fidèle et devoué secrétaire, le prof. Francesco Pennacchi. 

Cette ocuvre dédiée à notre Président fait le plus 
grand honneur à son autcur. La Société lui doit une 
grande reconnaissance soit pour les services qu'il n’a 
cessé de lui rendre depuis de si longues années, soit 
aujourd’ hui pour ce benu travail qui continue avec 
tant de bonheur la série des publications que nous 
avons entreprises. Les ouvrages de M. l’ingénieur Al]- 
fonso Brizi, de M. le Prof. Alessandri, de M. le Prof. 
Pennacchi ont bien marqué le caractère essentiellement 
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scientifique et élevé de notre société. Leurs noms seront 
indissolublement unis à l’histoire de nos origines. 

Ces publications n’ont pas seulement fait honneur & 
leurs auteurs, et à notre société quì a eu le bonheur de 
les provoquer. Par elles, Assise est entrée dans le grand 
courant qui entraîne l’élite de l’ ancien monde et du nou- 
veau vers le Poverello. 

En 1898 quelques esprits chagrins crurent devoir lever 
les épaules en souriant: « C° est une pose et une mode » 
disaient - ils; ce mouvement factice s’ éteindra aussi vi- 
te qu’ il s’ est allumé! » Cinq ans après, ils répétaient 
la mème antienne, sans avoir l’air de se douter que 
cinq ans, pour une mode, c’estun espace bien long. Re- 
gardez autour de vous, Messieurs, vous semble - t - il 
que la mode ait passé? Le mouvement ne fait que s’é- 
tendre, et que s’approfondir. Et je connais quelqu’ un 
qui a passé le meilleur de son temps depuis douze 
ans, à collationner les manuscrits du Speculum Per- 
fectionis. Ce n'est pas le desir de suivre la mode qui 
peut soutenir durant une si longue période, maisla sen- 
sation que l’on collabore, dans la mesure de ses forces, 
à la recherche de la vérité. 

Il est bon, salutaire et réjouissant qu’ un tra- 
vail de haute valeur scientifique sur sainte Claire ait 
paru à Assise. La gloire de cette fière et admirable 
femme a trop paru jusqu'’ ici n’étre qu’ un reflet de 
celle de son maitre. Puissent ceux de nos amis qui 
préparent son histoire, Monsieur Gilliat Smith et le 
P. Pascal Robinson trouver tous les documents néces- 
saires pour mettre sa vie en pleine lumière. Puisse 
aussi quelque jcune érudit d’Assise prendre A coeur de 
faire sur un autre grand Assisiate, lui aussi trop oublié, 
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la lumière définitive. C’ est à l’un de vous, Messieurs, 
qu’ incombe le devoir de compléter le beau travail 
d’ Edouard Lempp sur fr. Elie. 

Le jour où cela sera fait, nous comprendrons l’ in- 
comparable floraison religieuse, morale, intellectuelle 
artistique que présenta Assise au XIII siècle, nous au- 
rons bien servi la petite patrie locale que nous aimons 
tant, bien mérité de cette belle Italie si pleine de vie, 
d’ activité et de de jeunesse. 


Il Segretario-Bibliotecario colla sua relazione 
ci fa sapere che il patrimonio della Biblioteca è 
stato molto aumentato in quest'anno con doni e 
con acquisti di opere nuove e di grande valore 
e sono intorno a duemila i volumi disponibili, 
tutti di esclusivo soggetto francescano. Numerosi 
sono ì frequentatori della Biblioteca, esteri in 
specie, e molte le richieste fatte dai soci lontani: 
e chiude anche in quest’ anno la sua relazione 
facendo voti perchè l’ Amministrazione Comunale 
voglia per il decoro della città salvare dalla di- 
spersione la biblioteca del compianto socio Leone 
Leonelli, facendone ]’ acquisto. 
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Il Tesoriere Carlo Tacchi presenta la seguente 
esposizione finanziaria: 


ATTIVO 


Residuo attivo al 5 aprile 1909 L. 119 
Soci vitalizi . . . . . ,. >» 1150 
Sussidio di S. M. la Regina Madre» 500 


68 


Per quote annuali . . . . > 190 I 
Sussidio d:l Prf, Subatier per la Biblioteca » 200 

Per vendita pubblicazioni . « 54 
Proventi diversi, interessi ecc. » 72 

PASSIVO 

Soci vitalizi L. 1150 |> 
Per Ta fusione della ben-dizione di S. Frane sco 

compr.so il suss‘dio erozato dalla Reg'na < 769 37 
Per acquisto libri e associaz. » 218 [15 
Posta e cancelleria . . . >» 262 |22 
Per spese varie. . . . . >» 204 150 
Resid. attivo al 20 Aprile 1910 » 341 |64 


2945 | 88] 2045 (38 
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Il Presidente propone all’ Assemblea dei Soci 
di portare allo Statuto Soc. questa modificazione: 

Avendo constatato che il giorno dì lunedì della 
Settimana Santa cade spesso in una stagione che 
non è sempre propizia alla venuta dei forestieri 
in Assisi, propone di portare la convocazione del- 
l'Assemblea Generale annuale alla prima dome- 
nica di giugno. 

Ad unanimità di voti la proposta è accettata. 
Propone ancora un voto di ringraziamento all’at- 
tività del Presidente Dott. Cav. Antonio dei Cti 
Fiumi-Roncalli, e tutti i presenti vi si associano 
plaudendo: il Cav. Gino Costanzi fa la proposta 
di un voto di ringraziamento e di plauso a Paolo 
Sabatier, e viene accolta con entusiasmo da tutti 
i presenti. 
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Sì passa alla votazione per la nomina del 
nuovo Consiglio di Amministrazione che risulta 
così composto: 


PRESIDENTE ONORARIO 
Puolo Sabatier 


PRESIDENTE Cav. Dott. Antonio Conte Fiumi Roncalli 


VICE- PRESIDENTE — Dott. Prof. Leto Alessandri 


Prof. Cav. Alessandro Venanzi 

Dott. Cav. Antonio Marmani 
CONSIGLIERI Prof. Dante Del Citerna 

Prof. Giovanni Sanna 


Prof. Giuseppe Pascucct 


Avv. Martano Falcinelli Antoniaccs 
SEGRETARI Prof. Arch. Carlo-Gino Venanzi 


Prof. Francesco Pennacchi 


TESORIERE Ing. Carlo Tacchi 
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Nelle ore pomeridiane era raccolto nella sala 
maggiore della Biblioteca Comunale un pubblico 
elettissimo venuto ad ascoltare la dotta parola 
dell’ erudito scrittore di storia francescana Dortr. 
WaLTER Gorrz, che presentato dal Sabatier, lesse 
la conferenza che segue dal titolo: 

Il Movimento Francescano e la Civiltà Italiana 
del Duecento. 


Signore e Signori, 


È una cosa notissima che le origini del rinascimento 
sono da ricercarsi principalmente nel duecento. E, dopo 
la pubblicazione del libro del Thode su « S. Francesco 
e i principî dell’arte del Rinascimento » (1885), è quasi 
un’opinione generale che S. Francesco sia al principio 
di questo gran movimento e che fra il rinascimento e 
il movimento francescano esistano relazioni strette e 
profonde. 

Il libro del Thode ha suscitato una specie di lette- 
ratura. E pare giustissima l’ affermazion» che ogni 
nuovo elemento della vita italiana del duecento debba 
essere una parte dell’evoluzione che conduce al 400 e 
al 500. Il Thode crede che i pensieri più profondi di 
San Francesco e di Dante risuonino anche nel cuore 
di Raffaello e di Michelangelo. 

E chi guarda la chiesa di san Francesco qui in As 
sisi crede di scorgere manifestamente queste relazioni 
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fra san Francesco e la nuova arte di Giotto - un’arte 
che è, senza dubbio, vicinissima alle origini del rina- 
scimento. E le nuove grandi chiese di stile gotico che 
conducono alla fine alla nuova architettura del Bru- 
nellesco. E la poesia religiosa dell'Umbria che ci ram- 
menta i principî della letteratura nazionale italiana. 

Per dire il vero mi sembra che si esageri un poco 
intorno all’ influenza che san Francesco ebbe sull’ evo- 
luzione del rinascimento. 

Che cosa voleva san Francesco? quali cerano le ori- 
gini del suo movimento religioso? 

In poche parole: San Francesco voleva la sistema- 
zione del Vangelo, voleva la povertà degli apostoli come 
mezzo di una vita sinceramente cristiana, voleva l’amore 
del prossimo come espressione di vera religiosità, vole- 
va una vita ascetica per domare questo corpo sensuale e 
secolare, voleva il disprezzo delle cose mondane per 
essere tanto più aperto alle cose spirituali e celesti. 

Egli stesso ha rinunciato al secolo, all'amore e alla 
ricchezza della sua famiglia, ad ogni vita arricchita 
dei vantaggi della civiltà. 

Questa vita ascetica voleva per sé e per i suoi ade- 
renti. La questione è, se la volessse imporre al mondo 
intiero. Chiunque crede che S. Francesco sperasse di 
guadagnare tutta l’Italia e tutto il mondo ai suoi ideali, 
ammetterà che voleva introdurre questo ascetismo se- 
vero nella vita pubblica e privata e che il trionfo della 
religione era congiunto con la distruzione di tutto ciò 
che chiamiamo coltura esteriore o coltura materiale, e 
anche col ristringimento della coltura scientifica ed ar- 
tistica. Certamente S. Francesco ha creduto un giorno 
alla possibilità di una tale vittoria, nel primo entu- 
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siasmo della volontà e della speranza. Ogni idealista 
spera di convertire il mondo. Ma organizzando la schiera 
dei seguaci non tardava a scorgere i limiti delle sue 
speranze. Nei due ordini dei minoriti e delle monache 
di S. Chiara e poi nel terzo ordine dei terziari riuniva 
a migliaia ed a migliaia dispregiatori del secolo. Que- 
sto effetto era assai grande. Per l’opera di tutti questi 
apostoli del pensiero francescano, nelle capanne e nei 
palazzi, si poteva sperare in una mutazione perfetta 
della società italiana. 

Conosciamo tutti la fine tragica di S. Francesco: 
doveva vedere il suo ideale, appena piantato nei cuori, 
diminuito e secolarizzato, e non tanto dagli amici ignari, 
quanto da quelli che volevano vedere l’ordine france- 
scano vincitore del mondo. Si conoscono tutte quelle 
cose, e perciò mi posso dispensare dal parlarne; comun- 
que sia l’ opinione scientitica su questi avvenimenti, 
in base alle fonti storiche siamo tutti convinti che S. 
Francesco volesse effettuare un ideale troppo alto per 
questa terra, c che vedesse negli ultimi anni della sua 
vita con profondo dolore l’impossibilità di realizzare 
generalmente ciò ch’egli stesso aveva dimostrato pos- 
sibile in una vita eroica. 

Quando S. Francesco morì, la maggioranza del suo 
ordine seguiva una strada più comoda di quella che 
il fondatore dell’ordine aveva percorso. Da un lato era 
la debolezza degli uomini che non poteva sopportare 
il giogo d’una vita perfettamente ascetica; dall’altro 
era l’intenzione chiara di alcuni prudenti e sagaci, 
nell’ ordine e fuori, di vincere il mondo coi suoi pro- 
pri mezzi: di far uso della scienza e delle ricchezze, 
di privilegi e di qualsiasi influenza spirituale e secolare 
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per allargare il regno francescano. È una questione 
aperta se senza questa secolarizzazione l’ordine di S. 
Francesco sarebbe giunto a uno sviluppo così meravi- 
glioso nel mondo intiero. Ma questa secolarizzazione, 
inevitabile secondo me, perchè pochissimi soltanto era- 
no capaci di vivere come S. Francesco, di rinunciare 
a tutto, era una deviazione dagli ideali originari del- 
l’ordine. S. Francesco voleva tuguri e caverne per sè 
e per i suoi, e dopo la sua morte l’ ordine si stabiliva 
ìn grandi conventi; S. Francesco l’estrema povertà, 
ma l’ordine - sia pure sotto l’ apparente proprietà del 
Papa o d’un legato papale o d’ un privato .- possedeva 
conventi e case e chiese; S. Francesco esigeva lavoro 
manuale in campagna ed in città e solo in casi estremi 
ammetteva la questua; l’ ordine dimenticava il lavoro 
manuale e regolava la questua come parte della vita spi- 
rituale: S. Francesco voleva la semplicità delle anime 
e dispregiava la scienza come coefficiente dell’ orgoglio 
umano; l’ ordine non voleva rimanere addietro ai Do- 
menicani, voleva come questi abbattere gli eretici con 
tutte le armi della teologia, e così favoriva lo sviluppo 
d’ una scienza francescana, incoraggiava lo studio dei 
religiosi e conquistava il suo posto nelle università del 
duecento. 

Il contrasto profondo fra gli ideali di S. Francesco 
e lo stato del suo ordine verso la metà del secolo XIII 
è innegabile - Si può difendere questa evoluzione - ma 
son si può negare il contrasto. 

Ma non era soltanto un’ evoluzione necessaria — 
era senza dubbio in più d’un rispetto una vera deca- 
denza dell’ordine. Passioni umane erano visibili nel 
grembo della comunità: inimicizie personali distruggeva- 
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no la concordia dei soci, l’ armonia dei primi tempi del- 
l'ordine; fra i tanti francescani si trovavano anzi ele- 
menti che disonoravano l’ ordine intero; la concorrenza 
coi Domenicani degenerava in una lite odiosa e perenne. 

Dov’era l’amore che S. Francesco aveva predicato 
come base della vita cristiana? Dov’ era quell’ amore, 
tutto umiltà e devozione, che perdonava ogni cosa, 
che cercava i migliori elementi nel prossimo ? In mezzo 
alle lotte civili e politiche si trovavano i Minoriti, stru- 
mento delle curie romane, contro l’Imperaratore ed i 
Ghibellini d’Italia. 

La maggioranza dei successori di S. Francesco era- 
no uomini come gli altri, pieni di passioni e figli del- 
la Chiesa militante. E quelli che senza dubbio con- 
servavano meglio gli ideali del fondatore, come San 
Bonaventura ed altri, non erano pure quali San Fran- 
cesco li avrebbe voluti. Come avrebbe giudicato il 
Santo questi grossi volumi d’una vasta scienza, che 
San Bonaventura ha dato al mondo? Ed anche quelli 
che si credevano i veri successori del maestro, gli 
spirituali, che cercavano d’imitare la povertà e l’asce- 
tismo di San Francesco, non avrebbero incontrato la 
sua approvazione, lottando contro la Chiesa - sia pure 
contro una Chiesa piena di abusi e di corruttela - non 
seguivano le orme di S. Francesco, che voleva anche 
sotto questo rispetto la pace e la concordia, che voleva 
essere ubbidiénte anche al prete peccatore e che non 
aveva mai criticato con un sol motto la chiesa santa. 
Ripetiamolo: in poco tempo l’ ordine di S. Francesco si 
era allontanato dalle semplici intenzioni del fondatore; 
e conla grandezza esteriore aveva perduto una parte di 
quella energia religiosa che aveva informato la sua pri- 
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ma generazione. Non doveva diminuire anche l’influ- 
enza dell’ordine sul mondo, quando aveva perduto una 
parte così importante del suo carattere originario ? La 
risposta è: si e no. Tutti quelli che avevano diretto 
l'ordine della vita secolare, potevano giustificarsi mo- 
strando i successi straordinari del movimento: ogni 
anno cresceva il numero degli aderenti, dei fautori, dei 
monasteri: principi e principesse, re e reginc cercavano 
d’ essere membri dell’ ordine o almeno di favorire tutto 
ciò che poteva giovare all’ espansione del medesimo. 
Sicuro, adattandosi al secolo, l’ordine aveva aumentati 
e facilitati i suoi successi. Non era più così duro di 
seguire le traccie di S. Francesco: non era più neces- 
sario di rinunciare a tutto e di vivere come gli uccelli 
sotto il cielo - la devozione del popolo non tollerava 
che un frate urlasse dalla fame come nei primi tempi 
dell'ordine! I privilegi papali aprivano le chiese e le 
corti dei principi, la scienza di tanti Minoriti apriva 
altre porte e dava loro un posto distinto accanto all’ or- 
dine dei Domenicani, distinto anzi negli occhi degli 
eruditi e degli scettici. 

Ma tutti questi successi non aveva voluto S. Fran- 
cesco ! 

L'unico suo scopo era stato di fare il Vangelo signore 
del mondo, di render viva e feconda la religione cri- 
stiana nel cuore di ognuno, di far l’ amore principio 
della vita pubblica c privata. 

E se si domanda, se questi ideali originari del 
Santo ebbero successo nel duecento, la risposta non 
può essere dubbia; questo successo non corrispondeva 
alle speranze di S. Francesco, nè all’ accrescimento 
straordinario dell’ ordine stesso rispetto agli ideali del 
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fondatore; ma anche l’influenza religiosa dei Minoriti 
sulla popolazione, mi pare minore di quella che siamo 
abituati a supporre! Che armata enorme di lottatori 
divini percorreva i regni d’ Europa: Minoriti, monache 
di S. Chiara e Terziari. Se tutte queste migliaia non 
riuscivano a riformare la chiesa e la vita dei fedeli, non 
potevano almeno formare un’ argine contro i maligni 
ed i disturbatori della vita ecclesiastica e dell’ordine 
pubblico? 

Dovunque si osserva la vita italiana del 200 in 
nessun luogo e in nessun periodo si troverà realizzata 
la pace, predicata dai Minoriti e dai Domenicani; e 
nessuna statistica segnerà un progresso dell’ amore cri- 
stiano e della vita morale, nè in Italia, nè negli altri 
paesi d’ Europa. 

Osserviamo un momento la vita d’una città italiana 
del duecento: quale anno è senza lotte civili, senza 
l’ espulsione di una parte di cittadini, senza vendette, 
senza assassini, senza fazioni? 

Lo sviluppo delle citta è sempre di nuovo danneg- 
giato per le inimicizie delle famiglie! Ecco un predi- 
catore della pace, un minorita o un Domenicano, viene 
nella città, chiamato forse dai partiti per riconciliare 
i lottanti, viene infiammato d’ amore, e viene e predica 
la pace, la predica con le parole ardenti, e con l’ elo- 
quenza genuina d’un italiano; e tutta la città si sente 
commossa, tutta la città comincia a piangere ed a far 
penintenza, le donne gettano via gli abbellimenti, i ne- 
mici si riconciliano, la pace si ristabilisce tra i cittadini. 
Il predicatore, la parola di Dio ha trionfato della viltà 
del mondo. 

Ed il giorno dopo? I partiti di nuovo in lotta, bat- 
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taglie nelle strade della città, confische, sentenze di 
morte, calunnie, odio ece. E il lusso delle donne e de- 
gli uomini diventa quello di prima. È dimenticato tutto 
ciò che il predicatore di pace e di penitenza aveva 
detto! Io non posso ammettere che in genere la vita 
italiana sia stata mutata, migliorata dal movimento 
francescano. 

Anche in questo rispettu la vita di S. Francesco è 
una tragedia. In tutte quelle popolazioni restano le 
passioni di prima; questa vita civile, isolata, muoven- 
dosi in uno stretto cerchio, senza grandi interessi po- 
litici, senza l’influenza benefica di un grande stato non 
poteva essere diversa; la religione cristiana non era 
un abito atto a confortare di tanto in tanto ed a cal- 
mare la coscienza. 

La moltitudine delle chiese, delle fondazioni religiose 
dei conventi, delle confraternite non vale a cambiare 
questa immagine. Quante volte stanno anche i con- 
ventuali in mezzo alle lotte civili! Senza dubbio spe- 
ravano moltissimi di prendere parte alle gioic del Pa- 
radiso. Ma questa loro religione a base di digiuni e di 
penitenze, di privazioni era il rovescio d’una medaglia 
della quale la faccia opposta voleva dire passioni umane 
e lotte civili. Sono pochissimi quelli pei quali vita e 
religione è tutta una cosa, pei quali S. Francesco non 
aveva vissuto indarno. E nessuno affermerà che lo 
Stato del Duecento sia influenzato in qualche modo dal 
movimento francescano. Non si pensò di fondare una 
teocrazia, l’ultima conseguenza del pensiero francescano 
e cristiano: in tutti questi stati, dall’impero alla città 
più infima, non si conoscono responsabilità morali 0 
doveri sociali; l'egoismo è il primo e l’ultimo principio per 
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tutti. E la chiesa? È forse più religiosa la chiesa sotto 
Bonifacio VIII che sotto Innocenzo III? Lo spirito di 
S. Francesco, il suo cuore, la sua umiltà, hanno forse 
annientato la politica secolare del papato, lo splendore 
esteriore dei papi e dei grandi prelati, la ricchezza dei 
conventi benedettini? Si è trasformata forse la Chiesa 
dichiarando che il suo regno non sia di questa terra? 
Si sa che la chiesa medioevale è restata come era 
avanti S. Francesco. 

La chiesa per opera del movimento francescano ha 
stabilito nuovi rapporti con la popolazione: il France- 
scanesimo egli stesso rappresentava un nuovo momento 
democratico della chiesa e perciò simpatico a tutti i 
fedeli. Ma la chiesa non si è democratizzata, la costi- 
tuzione di essa restò aristocratica. Ovunque si vede- 
vano pullulare nuovi ordini, monaci, monache, prediche, 
confraternite, fondazioni religiose - ma il loro successo 
reale ? 

In genere le cose sono rimaste come prima, nella 
chiesa, nello stato, nella vita religiosa delle popolazioni. 
Non si dimentichi che il movimento francescano non 
dava e non voleva dare un nuovo indirizzo alla reli- 
gione - voleva rinnovare la vita cristiana nel senso del 
Vangelo, d’ amore e d'accordo colla chiesa romana - 
perciò per la massa dei fedeli il successo non poteva 
essere che momentaneo. 

La chiesa non era pronta a trasformarsi nella chiesa 
semplice degli apostoli, ne’ le popolazioni erano dispo- 
ste a rinunciare agli agi portati dal progresso e dalla 
civiltà. 

E qui ci avviciniamo al nucleo della questione: mo- 
vimento francescano e civiltà del Duecento! S. Fran- 
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cesco voleva vincere il mondo, il secolo, il suo ordine 
fu vinto da quella civiltà! 

Verso la fine del secolo duodecimo germoglia un 
grande numero di sette Waldesi, Albigesi, Catari, Be- 
guini, Umiliati ecc. Il movimento francescano ha parec- 
chi punti di contatto con quello di queste sette eretiche. 
È la stessa opposizione contro le secolari fazioni della 
chiesa, è lo stesso ideale di povertà e d’imitazione della 
vita apostolica e delle massime del vangelo. Le parole 
di Matteo al capitolo X: andate e predicate dicendo 
che si è avvicinato il regno dei cieli ecc: hanno risve- 
gliato Pieto Waldes e S. Francesco. 

Malgrado queste somiglianze Pietro Waldes è diven- 
tato un eretico, Francesco d’ Assisi un Santo. Sono le 
differenze delle nature; Pietro pieno d’ energia e di 
santo disdegno, S. Francesco pieno di pace. 

Ma c’ è ancora un’altra differenza: Pietro lottava 
contro il materialismo della chiesa, Francesco contro 
il materialismo del mondo. Francesco non voleva in- 
colpare la chiesa d’ un delitto comune a tutto il mondo. 

Mi pare che S. Francesco e il suo movimento sia 
non tanto reazione religiosa (come il movimento di 
Pictro Waldes), quanto piuttosto reazione contro un 
sistema di vita dedita alla ricchezza ed ai piaceri. S' i- 
nizia il primo secolo d’ un’ economica politica basato 
sullo scambio della moneta: il commercio italiano co- 
mincia a prevalere nel mondo. Nelle città italiane si 
raccolgono ricchezze guadagnate in Oriente ed in Eu- 
ropa. Con la ricchezza si sveglia la padronanza di se 
medesimi, il senso dell’ altezza; si sviluppano i germi 
di un’educazione più raffinata. Lo scetticismo si fa 
strada: i laici delle città guardano ai loro interessi, 
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l’ egoismo fa alzare dappertutto le teste. La politica 
delle città e più ancora la vita privata erano in rap- 
porto cogli interessi mercantili e non con quelli religiosi. 

In un mondo di crescente egoismo e materialismo è 
nato S. Francesco. La sua conversione voleva dire 
lotta contro il secolo e non lotta contro la chiesa. Ecco 
la differenza con Pietro Waldes, che vedeva il nemico 
soltanto nella chiesa scecolarizzata. S. Francesco ha 
guardato senza dubbio alla rovina della chiesa; non 
credeva di migliorare anche la chiesa lottando contro 
l'egoismo, contro le ricchezze ed il materialismo. Per- 
ciò questi ideali esagerati questa umiltà fino al di- 
spregio di se stesso, questa estrema povertà fino a de- 
testare il danaro e questo ascetismo fino alla distruzione 
del proprio corpo. 

Pietro Waldes non conosce ideali che ricorrono a 
mezzi così estremi, per lui il secolo è meno colpevole 
della chiesa ufficiale. In forma un po’ esagerata si po- 
trebbe dire: S. Francesco e il movimento Francescano 
sono la prima reazione contro il movimento economico 
del secolo. 

Da questo si comprende come l’ordine di S. Fran- 
cesco abbia deviato così presto dagli ideali originari: 
era la lotta storica di due forze delle quali l’una era 
tanto più forte dell’altra. 

L’ evoluzione della civiltà italiana della coltura 
nazionale era cominciata da lungo tempo. Il disfaci- 
mento della civiltà antica già preludeva ad una civiltà 
italiana. Ma’ durante secoli questo nuovo movimento 
si faceva strada lentamente in modo appena visibile. 
Nel secolo XII appariscono gli elementi della nuova 
coltura: l’agiatezza delle città, le loro speranze politi- 
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di sentimento in ogni pagina. Ecco un monaco del due- 
cento, un’emanazione della vita del secolo! Impartisce 
la sua storia di trattatelli religiosi, di citazioni bibliche: 
ma il vero contenuto della sua opera è mondano, è 
pieno di cose famigliari d’aneddoti, di scandali, anzi 
di quelli che toccano da vicino l’ordine francescano. 

Chiuso nel suo abito religioso Salimbene è pur sem- 
pre un figlio del secolo. Invano si cercherà lo spirito di 
S. Francesco in questa cronaca d’un suo epigone! Ma 
lo spirito della nuova civiltà italiana rivive nella cro- 
naca di questo minorita che scrive più da cittadino che 
da monaco. 

Tutta questa nuova civiltà del Rinascimento è ter- 
restre, realistica, sensuale, fastosa, egoistica, proclive 
a subire il fascino delle arti e delle scienze, ed è sorta 
nel fondo d’una economia politica che accumolò di 
giorno in giorno ricchezze nelle città italiane. 

E San Francesco? Nessun maggior contrasto tra San 
Francesco e questa civiltà! S. Francesco, dispregiatore 
del secolo, nemico del danaro, lottatore contro l’egoismo, 
senza simpatia per le scienze e per un’arte indipendente, 
S. Francesco asceta: ecco il contrasto evidente. Il rina- 
scimento non si sarebbe mai sviluppato, se gli ideali 
di S. Francesco fossero stati decisivi nell’evoluzione 
della civiltà italiana. L’ascetismo è contrapposto ad 
ogni progresso della coltura. L’ascetismo può rappre- 
sentare un’ideale personale per tutti quelli che rinun- 
ziano al secolo; ma l’ascetismo come un ideale gene- 
rale sarà sempre nemico della coltura. Per questo ri- 
spetto il movimento francescano poteva essere un grave 
pericolo per l’ evoluzione della civiltà italiana nel 
Duecento. Se tutte quelle migliaia dei suoi proseliti 
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che, la nuova posizione dei laici quali banditori di que- 
sto nuovo verbo. Questi laici come negozianti avevano 
veduto il mondo dall’ Inghilterra all’ Oriente, il loro 
orizzonte s’era allargato nei paesi dell’Islam, in contatto 
cogli infedeli e i cristiani: a prima vista apparisce altro 
che uno sviluppo di energie materiali e politiche, ma 
in fondo s’ingenera anche uno sviluppo di forze spiri- 
tuali. Senza il fondamento d’una potenza politica e di 
una ricchezza, nè l’arte, nè la scienza avrebbero trovato 
terreno atto a produrre. Io non sono storico materialista, 
ma in questo caso l’aspirazioni economiche precedono 
le spirituali. Dante al principio del trecento ha lamen- 
tato l’incremento della popolazione di Firenze, l'aumento 
delle ricchezze e il lusso conseguente, ma tutto quello 
era il segno manifesto di grandi progressi economici e 
di nuovi bisogni, e Dante stesso ci testifica che questi 
progressi economici diventavano nello stesso tempo 
progressi della vita spirituale. 

Il Duecento non è ancora il Rinascimento, il Medio 
Evo col suo spirito metafisico domina ancora la scienza 
e l’arte, la vita pubblica e la privata. Da un lato il 
Duecento rappresenta l’apogco del Medio Evo, ma dal- 
l’altro una vita nuova si prepara; le origini del Rina- 
scimento cominciano all'ombra della scolastica. L'arte 
di Giotto, la poesia di Dante, l’opposizione scientifica 
nella teologia scolastica, l’evoluzione della lingua ita- 
liana sono di quel periodo, la vita delle città italiane 
è già proclive ad una nuova cultura più realistica, na- 
zionale, contrapposto all’internazionalismo cristiano di 
prima e alla metafisica dell’evo medio. Si legga la cro- 
naca di fra Salimbene scritta nell’ultimo quarto del 
Duecento: che vita reale, che ingenuità, che semplicità 
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nei tre ordini fossero state ciò che S. Francesco voleva, 
l’Italia sarebbe diventata tutta un convento, la nuova 
civiltà non avrebbe avuto i suoi fattori, senza i quali 
ogni sviluppo sarebbe diventato impossibile. 

San Francesco lottando contro la secolarizzazione 
dei suoi contemporanei lottava in gran parte contro il 
rinascimento futuro. Ed il suo ordine, dimenticando 
l’austerità del testamento di S. Francesco, dimenticando 
l'esempio della vita personale del fondatore, allentanco 
le sue leggi di povertà e d’ umiltà e d’ amore, si è ri- 
conciliato con la civiltà nazionale. Certamente questo 
sviluppo dell’ordine era apostasia da un grande ideale: 
una debolezza degli uomini cedette ad una necessità 
storica. 

Avendo fatto pace col secolo, l’ordine incominciò a 
prender parte attiva al lavoro scientifico, al lavoro ar- 
tistico, e tutto quello che era decadenza dal punto 
di vista di S. Francesco, era lavoro utile per la civiltà 
italica, in congiunzione stretta e perpetua col cuore 
della popolazione italiana. Forse senza questo accordo 
l’Italia avrebbe ascoltato S. Francesco come i suoi pre- 
dicatori di penitenza: commossa nell’interiore al primo 
momento, poi nuovamente ligia all’andazzo di prima. 

La religione di S. Francesco era troppo dura per 
questo popolo pieno di fantasia e di vitalità, pieno di 
amore per l’arte e per le gioie della vita quotidiana. 
Ma si dirà che l’arte del 200, l’arte rappresentata qui 
in Assisi nella Chiesa di S. Francesco prova aperta- 
mente l’influenza di S. Francesco sull’arte, e che per- 
ciò esiste una religione fra il movimento francescano 
e il Rinascimento. Sicuro, l’ordine dei Minoriti volle 
chiese più grandi delle anteriori, volle affreschi nel- 
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l'interno di esse. Ma nessuno contesterà che rispetto 
alle Chiese, cioè rispetto all’architettura, l’ordine dei 
Domenicani abbia avuto la stessa importanza. E se 
nella pittura Cimabue, gli artisti romani Iacopo Tor- 
riti, Pietro Cavallini, e Giotto paiono francescanti, non 
si dimentichi che nel trecento i principii d’una pittura 
monumentale si trovano in conventi domenicani. Dun- 
que se sì vogliono stabilire relazioni non bisogna di- 
menticare i rapporti fra la nuova arte ed il movimento 
degli ordini mendicanti: quindi i domenicani non vanno 
trascurati. Ma supposto che l’arte italiana avesse tratto 
nuova vita dal movimento religioso cosa avrebbe detto 
S. Francesco guardando queste chiese d’una grandezza 
e d’uno splendore inaudito? Chiunque ha trattato la 
storia di S. Francesco di Assisi non avrebbe avuto la 
benedizione del Santo, nè questa chiesa nè una dell’al- 
tre costruite in simili dimensioni e colle stesse decora- 
zioni. S. Damiano, la Porziuncola ed altre piccole e 
povere chiesctte corrispondono alla semplicità delle sue 
opinioni religiose. E credo di non dir troppo se conte- 
sto a S. Francesco un sentimento artistico. 

Si dice sempre, che il suo amore per le creature, e 
per l’intera natura, per la luna, il sole, le stelle sia 
l’espressione d’un sentimento artistico e che gli artisti 
della nuova Italia, seguitando l’esempio di S. France- 
sco abbiano trovato gli elementi per la loro arte. 

Ma qui ci sono profonde differenze. S. Francesco 
non amava le bellezze delle creature e della natura, non 
amava la natura in se, ma nel creato amava unica- 
mente il creatore. 

Dunque il suo sentimento è religioso, non estetico 
o artistico, solamente religioso. Si può domandare se 
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anche un tale sentimento religioso può essere fertile 
per l’arte! Prima di rispondere a questo quesito è stata 
posta una doppia conclusione: I sentimenti così detti 
estetici di S. Francesco sono in fondo religiosi; l’asce- 
tismo di S. Francesco era opposto ad ogni interesse più 
profondamente artistico, ad ogni mecenatismo per parte 
dell’ordine rispetto alle arti. Per S. Francesco era l’ar- 
te, (questo mostrano le leggende,) come la scienza, utile 
soltanto al servizio della religione, in dipendenza della 
religione, in maniera che queste con le loro proprie 
forze non ayrebbero mai potuto svilupparsi. 

Ma è forse S. Francesco il promotore inconsapevole 
della nuova arte? e se non lui, lo è piuttosto il movi- 
mento religioso del suo periodo? Non può avere im- 
portanza questo amore per la natura, religioso in San 
Francesco, ma efficace negli artisti in maniera diffe- 
rente ? 

Nessuno può negare che vi esista una relazione: 
gli artisti e principalmente gli architetti banno potuto 
estrinsecare meglio la loro attività per opera del mo- 
vimento religioso iniziato dai due ordini mendicanti. 
L'elemento democratico, la predica richiedevano grandi 
chiese. Il nuovo stile gotico aveva già cominciato a 
svilupparsi il Italia; ma per opera del movimento re- 
ligioso gli artisti allargavano il loro campo d'attività 
in modo che la nuova architettura si poteva sviluppare 
dappertutto nelle città, e gli architetti rapidamente ap- 
plicavano nelle città tutte le nuove leggi di costruzione 
e di decorazione. Non S. Francesco, ma il movimento 
religioso dei suoi tempi nel periodo di decadenza è im- 
portante per l’architettura. Anche questo non ha impor- 
tanza costitutiva, il nuovo stile è già creato, verrà 
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un giorno in Italia come in tutti gli altri paesi del 
mondo, e troverà modo di esplicarsi anche senza un 
nuovo movimento religioso come in Francia o in Ger- 
mania. Pure non vogliamo negare i meriti dei due or- 
dini mendicanti rispetto alla architettura. Ma la pittura, 
richiamata sempre in prima linea per opera di S. Fran- 
cesco, è molto più indipendente di fronte al movimento 
religioso dell’architettura. Qui ci inganna forse il fatto 
che la Chiesa di S. Francesco d’Assisi diventò il campo 
d’azione della pittura nuova. Ogni arte si sviluppa in- 
nanzi tutto secondo le sue leggi interiori. Ogni influ- 
enza che viene da fuori merita una considerazione se- 
condaria. L’arte di Cimabue aveva lo stesso contenuto 
della teologia di S. Tommaso, l’espressione più pro- 
fonda dei sentimenti e dei postulati medioevali. Qui 
si era al confine del Medio Evo, al di là non c’era 
terra ferma. Perciò si vide contemporaneamente al 
« Somma » di S. Tommaso la dissoluzione della scienza 
scolastica, e insieme alla metafisica di Cimabue il 
realismo di Giotto. È la legge di contrasto, che vive 
dappertutto nella storia: un ideale perfetto genera il 
suo contrario. Così la pittura del duecento dopo Cima- 
bue non poteva essere altro che decadenza della meta- 
fisica e principio del realismo. Ecco la legge interiore 
della pittura e della scultura del duecento il nuovo 
problema del realismo è nato dallo stato dell’arte stess.a 
Giotto non fu realista perchè S. Francesco aveva amato 
la natura e le creature, ma perchè Cimabue aveva 
esaurito tutti i temi favoriti della metafisica. La chiesa 
di S. Francesco rappresentava per Giotto un tema come 
qualunque altro, egli ha dipinto con lo stesso amore la 
storia di Maria e di Gesù Cristo, di S. Giovanni Evan- 


gelista e di altri. Certo, la storia di S. Francesco era 
un tema molto attraente per il pittore, ma già durante 
i secoli le storie della Bibbia, del vecchio e del nuovo 
Testamento, le leggende dei Santi e delle Sante ave- 
vano avuto uguale ascendente sulla fantasia dei pittori. 
Dunque Giotto era forse uno degli ammiratori di S. 
Francesco, ma non il suo scolare spirituale - la sua 
nuova pittura il suo realismo è sorto nell’ambito del- 
l’arte e di questa ha subito l’evoluzione indipendente. 
E l’influenza di S. Francesco nella letteratura ita- 
liana? Qui è l’unico campo nel quale S. Francesco ha 
un'importanza diretta: poeta egli stesso, nelle prediche 
propugnatore della lingua italiana, pieno di poesia nella 
sua vita povera, egli è diventato il padre d’una lirica 
religiosa, che rappresenta un merito înnegabile per S. 
Francesco nell’Umbria. Questa poesia non è la nuova 
letteratura poetica degli Italiani, ma n’è un elemento 
considerevole, uno degli strumenti coi quali Dante co- 
struiva la Divina Commedia. Così la critica storica 
restrinse l’influenza di san Francesco sulla civiltà ita- 
liana del 200. 
Qua e là si può parlarne; generalmente questa ci- 
viltà e il movimento francescano sono in contrasto. 
Ma con tutto questo non è detto che S. Francesco 
sia vissuto indarno. Io non posso chiamarlo riformatore 
religioso perchè mi pare figlio fedele della religiosità 
medievale; non ha trovato la formula di concordia fra 
la religione e la civiltà crescente del duecento e del 
Rinascimento. Questa civiltà non era un evoluzione 
religiosa, ma piuttosto artistica ed intellettuale, in Italia 
la religione stava per lungo tempo in seconda linea. 
Ma S. Francesco che aveva senza dubbio favorito 
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lo sviluppo della vita religiosa dei suoi tempi ha istil- 
lato anche in mezzo ad una corrente così diversa, se 
non in tutti od in una maggioranza, certo in una eletta 
di fedeli un’ opinione più profonda del Vangelo e dei 
doveri religiosi. 

Ad un’ eletta di pochi dico, ma questi pochi occu- 
pano un posto considerevole nella storia del rinasci- 
mento. I più profondi spiriti dell’ epoca da Dante a 
Michelangelo hanno preso una parte della lpro vita in- 
teriore da S. Francesco. E per mezzo di questi grandi 
una certa parte degli ideali di S. Francesco penetrava 
nella vita morale e spirituale del rinascimento, non 
dirigendola, ma qua e là elevando e raffinando le più 
nobili anime del tempo. 

Per l’arte italiana S. Francesco non era una guida 
a nuove evoluzioni artistiche, ma una grande figura 
che attraeva sempre di nuovo la fantasia dei pittori 
e scultori e i loro lavori avevano un’eco nel cuore 
della popolazione; era il grande personaggio nella sua 
integrità originale, che asserviva la vita ad un ideale. 
Questo è San Francesco anche per noi. Egli però non 
può essere per noi modello in tutto e per tutto. Chi 
avrebbe il coraggio di vivere come lui e chi crcde- 
rebbe di giovare ai nostri tempi con la religiosità 
ascetica di S. Francesco? Chi vuol avere integrità mo- 
rale, chi vuol fare il proprio dovere nel mondo, chi 
vuol riparare ai danni della nostra vita sociale, vedrà 
in S. Francesco un modello per raggiungere come lui 
il compimento dei propri ideali. 

E così la critica storica che da un lato restringe 
l’infuenza di S. Francesco sulla vita italiana, gli apre 
dall’altro le porte del mondo. 
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Nuovi soci iscritti dopo il giugno 1908 


——T_————— -nre———_t_ 


Conte Tommaso Gallarati - Scotti — Milano. 
Prof. Antonio Fogazzaro — Vicenza. 

Mr. Chester Holmes Aldrich — New - York 
Prof. Umberto Cosmo — Torino 
Colonnello Robert Goff — Firenze 

Mr. Ernest Gilliat - Smith — Bruges 
Signora Gabriella Gordigiani — Firenze 
Prof. Virgilio La Scola — Palermo 

Mr. Pierre de Quirielle — Paris 

Prof. Dr. Iso Krsnjavi — Zagreb 

Rev. Mgr. Leo Dubois — Wuschington 
Mr. Johannes Jorgensen — A/obenha 


Soci decessi * 


Adele Butti — spirito eletto, ET superiore, scrit- 
trice insigne, altamente meritò della letteratura, della storia 
francescana e della Società nostra che favorì nascente, e in- 
coraggio poi sempre colla parola e colle sue pubblicazioni. 

Ai parenti, al nipote Dr. Luigi Suttina, già tanto bene- 
merito degli studi francescani giungano gradite le nostre più 
vive condoglianze. 


Henry Charles Lea — discendente di antenati il- 
lustri nel parlamento e nel foro, fu storico e filosofo profondo 
e uno dei più attivi pubblicisti degli Stati Uniti. 

Il suo nome figurò tra i primi e più illustri nostri soci 
come membro vitalizio, e ai parenti, e a Mr. H. Lea che sta 
preparando una pubblicazione degli originali inediti dell’illustre 
estinto, la Società presenta i sensi del suo profondo dolore. 
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Libri acquistati o donati alla Società 


dal Giugno 1908 al Marzo 1910 


Adyutus (P.) 0. F. M. — L’Immaculée Conception et les tra- 
dictions Franciscaines. In 8, pag. 104. Malines 1905. — 


P. Jules du S. C. .... - + + + 1058 
Agostino Molini (P.) — Il Natale nell’ alba PARERE Roma 
1909, in 8, p. 2D — Autore . . . . 1134 


Anîerson P. J. — Aberdeen Friars; Red Black White Grey. 
Preliminary Calendar of Illustrative Documents. Aber- 
deen 1909, in 8, p. 157 — Autore . . . . ... 1128 

Aubert Andreas — Cimabue Frage: con illustrazioni. Leipzig 
1907, in 8, p. 149 — Autore . . . - +. . 1141 

Anonimo — Actes du septième congrès du Tiòre Ordre Franci- 
scain tenu è Paray - Le- Monial du 8 au 11 Aout 1908. In 
8. pag. 212 — P. Jules du S. C. . ...* +. +. 1082 

— Marie et l’Ecole Franciscaine par un frère-mineur de la 
Province de France. In 8, pag. 59. Lilla 1900 — P. Jules 
CUS: e nn e de e a 11048 

— Memorie presentate da più Cardinali, Arcivescovi e Ve- 
scovi a S. A. R. il Duca d'Orlèans Reggente di Francia 
per impegnarlo a punire, e frenare gli attentati de’ Que- 
snellisti. Assisi 1790, in 8, pag. 264 — Acquisto . 1021 

— Missae propriae festorum Ord. Frat. Minorum — Acqui- 
sto si la e ai A08L 

— Reolen Trede-Ure Sant Lost Evit Tud Ar. Bed. In 16, 
pag. 32. Kemper 1887. . .. .. +... + 1050 

9 


_ 82 — 

Antoine de Serent (P.) — Documenta de fundatione Monasteri 
S. Clarae Colettinarum Ambiani in Gallia (1442-1444) — 
Extractum ex Periodico « Archivum historicum » Anno 

I. Fasc. II. e III. Quaracchi 1908 — Autore —. . 1047 
Armellini M. — Archeologia Cristiana. Roma 1898, pag. X- 
XIX-653, in 8 — Acquisto . . ...... . 1016 


Baglioni Louis — Pérouse et les Baglioni. Étude historique 
d’après les Chroniqueurs, les Historiens et les Archives. 
In 8, pag. X-574. Paris 1909 — Sudatier . . .. 1050 

Biag:ni Roderigo — Lucca e S. Francesco. Lettera del Prof. 
Roderigo Biagini al Prof. Regolo Casali. Perugia 1908, in 
8, pag. 23 — Autore . . . ; «n 1039 

Boco: (P.) Anastasio — Il vero amico 0 del 0A Firenze 1££2, 
in 12, p. VII-406 — Acquisto... ... . + 1118 

Boehmer E. — Chronica Fratris Jordani — Autore . 1038 

Bollandisti P.P. — Bibliotheca agiographica latina. Vol. 2. Bru- 
xelles — Acquisto. . 0.0. 0.0.0. ++ + + 1054 

Bonghi Ruggero — Francesco d’Assisi, con prefazione di Paul 
Sabatier. Città di Castello 1910, in 8, pag. 146 — Casa 
Edit Lap ve ce a dre n ea 1120 

Bonifazio da Nizza (Fr.) — Ritratti degli uomini illustri del- 
l’ Istituto de’ Minori Cappuccini. Roma 1£01, in 8. — Au- 
tore: ‘= s #4 LE ci Rw de de 020 

Bonifac.o Gaetano — Giullari e Uomini di Corte nel 200, Na- 
poli 1907, in 8, pag. 126 — Autore . . . . . . 1086 

Brizi Ing. A°fonso — Tracce Umbro- Romane in Assisi. Dal 
« Bollettino dell’Accademia Properziana del Subasio » Vol. 
II. N. 23. Assisi 1908 — Autore... .. +... 1075 


Campello Conte Paolo — Dell’ Architetto che portò a termine 
la Basilica Francescana di Assisi. In 8, pag. 15. Perugia 
1908 — Autore . . . ve sud, a _F0S0 

Canivet Hélène — Images Fica (Dal Durandal, n. 
2, Février). Bruxelles 1910, p. 65-68 — A. Goffin . 1144 


sce «Bi aa 
Cavpelletti A. — Un poeta francescano di Sicilia. Palermo 
1907, in 8, pag. 36 — Autore . . . 1034 
Cavalcasel!e G. B., J. A. Crowe — A History of Paiutiog in 
Italy. Vol. I-II. London 1207, in 8, pag. IX-300 — Acque. 
SO a ae E die 1003 
— A history of painting in Italy. Vol. III — Acquisto 1074 
— Storia della Pittura Vol. XI e indice generale — Acqui- 
sto ” du .- +. . 1073 
Celano er. Th. de) -- s. vinci iaia Vita Prima 
Roma 1806, in 8, p. XV-286 — Bibl. Com. di Assesi 1120 
Chalippe Cand.do P. — Vita del Padre San Franvesco di As- 
sist. Vol. 2. Assisi 1801, in 8, p. XL-216-348 — Tacchi 
Carlo: gd: ine we en i e e e DIL 
Coccon Bussolin Laura — In cerca di luce. Sonetti con prelu- 
dio e intermezzo. In 16. pag. 66. Bologna 1906 — Au- 
trice . . . ‘ ‘ +. + . + 1076 
Colasanti Arduino —_ Gubbio — Le. città a illustrate — 
ACQUISIO nl e si e e aa e © 1050 
Colantoni Anzelo — La Palingenesi di S. Francesco di Assisi. 
Palermo 1906, in 8, pag. 36 — Autore . . . . . 1014 
Colîegio S. Bonaventura — Archivum Franciscanum bhistori- 
cum. Vol. I. in 8, Quaracchi 1903 — Autoré . . . 1091 
— Archivum Franciscanum Historicum. Vol. II. Quaracchi 
1903, in 8 — Autori . . . è der 4 1024 
Collins Katarine — Buddha sodi: Saint Francia of Assisi — 
Autrice se a i der seni AD064 
— A modern reading of St. | Francis Pi Assisi. In 16, pag. 
118, Londra 1908 — Autrice . . . . + + + 1068 
Cosmo Umberto — « Gli Eroi dell'Amore di Dio » In 8, pag. 
124. Verona 1896 — Auzore . . ..... . + 1093 
— La Contradizione Francescana. Conferenza tenuta nella 
seduta solenne della Società Internazionale di Studi Fran- 
ceecanìi in Assisi il 5 aprile 1CC9. Assisi 10210, in 8, p. 12 
e AMIONe dini ES o a e DI 


_ 84 — 
Cuoinotta Silvio — Ballate Francescane. Palermo 1909 — 
AUIOTe dos, @ © È e e e a e i 11099 


Dezrenne Henry de Vengeons — Un mot sur Assise — Assisi 
1887, in 12, p. 71 — Rosst Oreste . . . . 1450 
Demioheli A. — Le antiche leggende di ui di Assisi 


e la critica francescana di questi ultimi decenni. In 8, p. 
40. Spalato 19080... ..0. +... + + + + 1063 


Di Giovanni A°essio — Lo Puviriddu amuruse. Poema fran- 
cescano. Palermo, in 8, pag. 127. . . .... 1013 
Diversi Autori — In memoria di Mons. Giammaria Santarelli 
dei F. M. Arcivescovo di Urbino 1909. S. M. degli Angeli 
in 8, p. 90. . ... ia & 1199 
— Rivotorto. Ricordo del VII centenario della fondazione 
dell'Ordine Minoritico, 1209-1909. 1909 S. M. degli Angeli 
in 6, p. 46 — F. Pennacchi . . . . +... + + 1116 
— Serafinski Perivoj, list za katolicku prosvjetu ì zabavu. 
U. Spomen Franjevackoga Reda. Sarajevo 1909, in 6, p. 
171-226 — Autori. L00606 66066 1129 


Edoardo d'Alenton(P.) L’Abbaye de Saint-Benoit au Mont Sou- 
base près d’Assise. Essai d’annales de ce monastère. Ètu- 
des franciscaines, Octob. 1909. Couvin 1909, in 8, p. 52 
— Autore . . , di car A te: 1198 

Elisei Prof. Raffaele — Ancora della do di Sesto Proper- 
zio, a proposito di una recente pubblicazione del Prof. 
Adolfo Simonetti. (Atti dell’ Accad. Properziana del Su- 
basio in Assisi) Vol. II. N. 21 Luglio 1908, Assisi. — 
Autore . . . . 1086 

Eubel P. dida x c _ Elenchus Rom. "AE Epi- 
stolarum quae in Archivo Sacri Conv. Assis. O. M. Conv. 
extant. (Extractum ex Periodico « Archivum Francisca- 
num Historicum » Anno I. Fasc. IV) Claras Aquas 1903 
— Acquisto. 0. L06000 00 + 1087 
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Fa'ooi- Pal'gnani Mgr. — Miscellanea Francescana. Vol. X. 
Foligno in 6 — Acquisto . . . - +. + +. 1084 

— La S. Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio. Ro- 
ma 1907, in 8, pag. 103 Pel e die i e È se DOT 

Fanfani Pietro — I poeti francescani in Italia nel Secolo 
XIII (Traduzione: des Poòtes franciscains di A. F. Ozanam). 
Firenze 1854, in S, pag. XLV-294 — D. Giuseppe Cru- 


ciani . . ... + dns id e e ne OS 
Feierer Heinr.oh — Der Heilige Franz von Assisi. Munchen 
1908, in 6, p. 48 — Acquisto . . - . 1097 


Fioretti — I Fioretti di S. Francesco aetraii da Attilio 
Razzolini. Firenze 1908 XVI-317 — A. Razzolini . 1011 
Fleming P. David — Schematismus totius ord. FF. MM. S. 
Mariae Angelorum 1903 — A. Marmani . . .. 1083 
Forti Giovanni — Vita di S. Chiara di Assisi. Macerata 1705 
in 8, p. 400 — Tacchi Carlo . . . . +0... + 1110 
Francesco Zaverio Molfino Capp. — Cappuccini liguri scrittori 
ed artisti. Genova 1909, in 8, p. VIII-96 — Autore 1135 
Fransisoi Mauri — Francisciados lib. XIII, cum notis et ad- 
ditamentis. Fano 1833, in 8, p XXXVII-415-LXXVI — 
Pacchi Carlo vv + da wife a de en e LIB 


Garzi Can. Giuseppe — La Patria di Frate Elia — Autore 1059 
Gebhart E. — L’Italie Mystique. Histoire de la Renaissance 
Religieuse au Moyen age. Paris 1906, in 8, VII- 831 — 
Autore . . . a ‘sigle e i cai AOTO 
Girolamo Comboni (x. z. P) — nio delle vite dei 
Santi e Beati del Terz’ Ordine di S. Francesco. Bergamo 
1648, in 12, p. XXXV-576 — Tacchi Carlo . . . 1109 
Giusto P. Egidio M. C. — — Chi fu veramente l’ Architetto 
della Basilica superiore di S. Francesco in Assisi? Studio 
critico-storico (Estratto dagli Atti dell’Accademia Proper- 
ziana del Subasio. Vol. III, N. 1 1909). Assisi 1909 — 
Alone: «0 2 $i wa ve dà e 108 


—: 86 — 
Goetz Walter — Assisi. Mit 118 abbildungen. In 8, p. 161. 
Loipzig 1909 — Autors . . + 1039 
Goff Robert — Assisi of Saint Francis being an historical 
and topographical history of the city of Saint Francis. 
London 1908, in 8, p. XV-290 — Autore . . . . 1096 
Goffia Arnold — I Fioretti, les petites fleurs de la vie du pe- 
tit pauvre de Jésus Christ, Saint Francois d’Assise. Tra- 
duction, introduction et notes d’Arnold Goffin. In 16. p. 
143. Paris — Autore . . . 3 sente 402 
— Saint Francois d'Assise dans la ini et dans l’Art Pri- 
mitif italien. Bruxelles 1909... 0... +... 1105 
Gregorov:us F. — Passeggiate per l’Italia — Roma 1907, p. 
443, in 8 — Acquisto... 0.06 +10... + 1018 
Grim'ey Horatio M. A. — Reviews and Notices of Saint Fran- 
cis and his Friends, and also of other Works. London 
1910, in 16, p. 16 — Autore . . . iui e AO 
Guy P. Daval 0. F. M. — Lo la Bonencontre di- 
sciple de Saint Francois et le Couvent des Cordeliers de 
Chateauroux. In 8, pag. 92. Bourges, 1908. — P. Jules du 
Serena ID e ez 1008 


Heywood W. — The little flowers of the glorious messer St. 
Francis andof his friars. London 1908, in 8, p. XXX-202 
Autore ui » È i de e e o e LL100 

Hieronymus Goyens 0. F. M. — Speculum Imperfectionis Fra- 
trum Minorum, compactum per vener. et religiosum P. 
F. Johannem Brugman O. F. M. (Dall’Arch. Franc. Hist. 
Au. II, fasc. IV. Quaracchi 1909, in 8, p. 613-625) — Awu- 
(Ore: co bei ee a i: ie © è LETO 

Hi'arin de Lucerne (P.) — Histoire des Etudes dans l’ordre de 
St. Francois. Paris 1903, in 8, p. VII-574 — P. E. d’Alen- 
con : »- +. +. 1005 

H yacinths- Mario Cormler (e. Fr.) — Dai de St. Louis 
de Toulouse prononcé dans l’Egliss de 1’ Ara-Caeli le 7 
Aoùt 1897. Roma 18970. .0.0.0.0.0. =... 1049 


87 — 

Hò:er Torvata — Nyare Forskningar Riòrande den Heilege 
Franciscus Fràn Assisi och Franciscanordens Aldsta Hi- 
storia. p. 199-240, in 8 — Autore . . ..... 1093 
Holzapfel P. Dr. Heritert — Haudbuch der Geschichte des 
Franziskanerordens. In 8, p. XXI-732. Freiburg 1909. 1090. 
Howell A. G. Ferrers LL. M. — The Lives of. S. Francis of 
Assisi by brother Thomas of Celano. London 1903, in 8, 

p. XXIV-360 — Autore... . 0. ++. + 1107 


Innocenti Peneletto (P.) — Frate Sole. (S. Fraucesco d’Assisi) 
Firenze 1910, in 12, p. 383 — Autore ica sr do de MMI 
Iacobilli L. — Bibliotheca Umbriae, sive de scriptoribus Pro- 
vinciae Umbriae alphabetico ordine digesta. In 8, p. 323, 
Fulginae 16580... 0e DO8I 
Iolanìa — Miniature francescane. Rocca S. Casciano 1907, in 
O PAS: 200 ap in e E a MOLE 
Jorgensen Ioh:nnes — I Det Hoso. In 8, p. 269. Gyldendalske 
Boghaudel Nordisk Forlag 1908... .... 1052 
— Saint Frangois d’Assise, sa vie et son ceuvre traduits du 
danois avec l’autorisation de l’Auteur par Tèodor de Vy- 
zewa. In 8, p. CII-536. Paris... .. 0... 1095 


Kerval (De) Lèon — Unfrere mineur d’autre fois. Saint Jean 
de Capistran. In 8, p. 166, Malines . . ... . 1058 
Kingsford C.L. — Tractatus tres de Paupertate, fratris Johan- 
nis Pecham. Aberdeen 1910 in 8, p. VIII-198 — Autore 1153 


Lanzi L. — La Cappella « Paradisi » nella Chiesa di S. Fran- 
cesco in Terni. In 8, p. 23, Perugia 1909 . . . . 1088 
Lazzaresohi Eugen'o — Un nuovo contributo allo studio del- 
l’ iconografia francescana (A proposito dell’atftresco scoper- 
to nel chiostro di S. Francesco a Lucca) Perugia 1909. 1106 
Léon (P.) 0. F. M. — Apercu historique sur l’ordre de S. Fran- 
gois extrait de l’Aurtole Seraphique, ou vie des saints des 
Trois Ordres. In 8, pag. 114. Parigi . . .. .. 1051 
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Levi Guido — Registri del Cardinale Ugolino d’Ostia e Otta- 
viano degli Ubaldini. Roma 1890, in 4, XXVII1I-247 — 
Acquisto . . . . 1009 
Little 4. G, — lisina Fr. Tiicmse, sula dicti “ Eccle- 
ston, de Adventu Fratrum in Angliam. Paris 1909, in 8, 

p. XXIX-226 — Sabatier . .... 0... . + 1126 
— Tractatus tres de Paupertate, fratris Johannis Pecham. 
Aberdeen 1910, in 8, p. V1II-198 . .. . . + 1523 
Luzzatto Gino — Prezzi e salari del secolo XII. Matelica 
1907 in 8, pag. 8... ..0,°. 0606. + 1085 


Mario De Bisogni (P.) — Serafici splendori. Venezia 1651. pag. 
472, in 8. — Acquisto . . . css a da 1019 
Melchiorri Stanislao P. — Vita di 3. Basilico di S. Severino 
Roma 1839, in 8, pag. 109 — Acquisto . . . . . 1026 
Migne — Encyclopedie Théologique. Vol. 8. — Acquisto 1032 
M nori Osservanti — Il corpo ed il cuore di S. Francesco di 
Assisi. Ricerche storiche in risposta all’ipercritica. Roma 
1901, in 8, p. 494 — Dono . . . . 1022 
Misciattelli P. — Idealità Francescane. In 8, pag. 506. Roma 
1900 e ui Me ji A le A e e o 1064 


Nediani Pro? D. Tommaso — Le Beatrici Francescane. Chiara 
di Assisi. S. M. degli Angeli 1908, in 8, p. 16 — Dono. 1033 
— Mistico Oriente. Firenze 1909, in 8, p. — Autore 1146 
Nicolò dal Gal (P.) — Discorso inaugurale del I. Congresso re- 
gionale Veneto del Terz' Ordine Francescano, celebrato 
nella Cattedrale di Vicenza il 29 aprile 1909. Roma 1909 
in 8, p. 18 — Autore... 0.0.0... ++ 1132 
— Il Cantico di Frate Sole di S. Francesco d'Assisi. Roma 
1908, in 8, p. XI-35 — Autore . . . °- +. + 1131 
— L'Isola di S. Francesco del Deserto nelle lagune di Ve- 
nezia. Roma 1909, in 12, p. 82 — Autore . . . . 1183 
— Un pittore mistico del quattrocento: Domenico Morone di 
Verona e il suo capolavoro nel patrio chiostro francesca- 


no di S. Bernardino 1442-1517? Roma 1909, in 8, p. 84 
— Autore . . . »- + + + 1180 
Novi Ottorino — Du ORA In A P. 45, RR 1906. 1069 
Otero Paoifico (P.) — Discursos y Conferentias. Barcellona 1909 
in 8, p. IX-200 — Autore . . . oa he e a LIZA 
— Dos Héroes de la concquista. Buenos Ayres 1905, in 8, 
p. IX-155 — Autore . . . se gia 1102 
— EI Padre Castaneda. Su o ante cla posterîdad y en la 
Historia. Buenos Ayres 1907, in 8, p. IX-184 — Aut. 1108 
— Fray Cayetano. Buenos Ayires 1908, in 8, pag. 165. — 
Autore è cu + we è RE HO 
— La Orden Franciscana en el Uruguay. Buenos Ayres 1908 
, in 8, p. 186 — Autore. ; . ...... +. + 01 


Paoe Camilo — Notizie d’Arte Abbruzzese. Anno XXIII. fa- 
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Analecta Bollandiana — Bruxelles — Acquisto. 


Analecta Franciscana — Quaracchi — Dono 

Archivum Franciscanum Historicum — Quaracchi — Dono. 

Atti dell’Accademia Properziana del Subasio — Assisi — 
Dono. 


Archiv fur Litteratur und Kirchengeschichte — Berlin — 


Acquisto. 

Bibliotèque de l’Ecole des Chartes — Paris — Dono T° 
Sabatier. 

Bellettino della Regia Deputazione di Storia Patria per 
l Umbria — Perugia — Dono. 

Etudes Franciscaines (Belgique) — Couvin — Dono. 

Miscellanea Francescana — Foligno — Acqutsto. 

Miscelllanea storica della Valdelsa — Castelfiorentino — 
Dono. 
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Rivista Storica Italiana — Torino — Acquisto. 

Storia dell’Arte Italiana — Milano — Acquisto. 
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LEGENDA SANCTAE CLARAE VIRGINIS 


tratta dal Ms. 338 della Bibl Comunale di Assisi, 
edita ‘per cura del Prof. Francesco Pennacchi. 
Assisi 1910, in 8, pag. LXXX- 140. 


Sebbene pochi periodici abbiano fino ad ora fatto 
parola della recente pubblicazione, Legenda Sanctae 
Clarae Virginis, eseguita a spese di questa Società, 
tuttavia non volendo perdere l’ occasione che ci pre- 
senta tl nostro Bollettino, riportiamo le recensioni 
pubblicate ringraziandone gli autori, preghiamo gli 
altri di essercì cortesi del loro giudizio entro îl cor- 
rente anno, e facciamo premura ai nostri soci, a tutti 
$ cultori di studi francescani di venire în nostro aiuto 
facendone acquisto. 


MISCELLANEA FRANCESCANA — Vol. XII. 
fasc. 1, pag. 32. 


Questo bel libro è stato pubblicato dalla Soczetà Zyternazio- 
male di Studi Francescani in Assisi, ma il merito precipuo è del 
Professor Francesco Pennacchi, che vi ha premessa una ampia 
prefazione, ne ha data una edizione critica, collazionandola con 
molti manoscritti, l’ha arricchita di note, e in fine vi ha posto un 
indice alfabetico di grande vantaggio per le ricerche. Autore della 
Leggenda, come è noto, è Fra Tommaso da Celano, e il suo 


lavoro fu bubblicato per il primo dal Surio, poi dai Bollandisti. 


si 
Mancava un lavoro critico su questo testo prezioso, che contiene 
le notizie più antiche, e più sicure sulla vita della Santa. Il Pen- 
nacchi con diligenza e con amore se ne assunse la cura, e ci dette 
nel volume che annunciamo un documento per la storia france- 
scana di altissimo valore. Non è certo questo l’ unico documento 
biografico della Santa, e il ch. prof. Sensi ormai da 15 anni co- 
minciò ad esaminare nel Bullettino della Società Umbra di Storia 
Patria (I, 114-125) una vita versificata della Santa, che è con-. 
tenuta nello stesso codice 328 della biblioteca di Assisi, e che 
è inedita. Ma non era scopo dell’ autore fare uno studio compa- 
rativo sulle fonti biografiche di S. Chiara avendo egli inteso solo 
facilitare agli studiosi la cognizione dell’ opera del Celanese, le 
cui precedenti edizioni, non solo erano rarissime, ma erano di- 
fettose e in molti luoghi di assai oscura lezione. Questo volume 
provvede a questo bisogno, e dobbiamo essere grati al ch.mo prof. 


Pennacchi. 


L’ ORIENTE SERAFICO, 31 Maggio iIgIo. — 
An. XXII, N. 5. 


In tanto fiorire di studi francescani, questo libro del ch. Prof. 
Pennacchi, oltre a portare un recente e validissimo contributo 
alla storia di beata Chiara d’Assisi, gioverà particolarmente a quei 
moltissimi che presentemente lavorano per la compilazione di una 
Vita storicamente e criticamente completa della Santa. 

Il lavoro del Pennacchi, come appare a prima vista, è frutto 
di lunghi anni di studio, di minuziose e diligenti indagini ch'egli 
ha dovuto fare per collazionare nel miglior modo possibile i co- 
dici, sparsi qua e là nelle biblioteche, con il testo Ms. 338 della 
Comunale di Assisi. 

Interessantissime sono le « Brevi note storiche » che in sei 
distinti paragrafi l’Autore fa precedere al suo volume. 

Nel 1., condensando gli argomenti più persuasivi, analizzando 


e mettendo a riscontro parole, frasi e ancora interi periodi di 


— Bi 
questa Leggenda con le altre del Celano scritte molt’anni prima, 
riesce a dimostrare con prove ineccepibili essere Frate Tommaso 
il vero autore della Leggenda di santa Chiara. Nel 2,. tratta della 
genealogia della famiglia della Santa. In verità poco, veramente 
poco ci lasciarono su questo soggetto gli antichi biografi di beata 
Chiara. Un vero albero di menzogne s’ era venuto inalzando, spe- 
cie nel XVI secolo, per opera segnatamente di Pietro Rodolfo e 
di Luca Waddingo, i cui sogni rimisero a nuovo nel secolo pas- 
sato Tommaso e Vincenzo Loccatelli. Il Pennacchi attenendosi, 
più che alle favole, alle poche ma autorevoli parole del Celano, 
insorge giustamente contro questi mestatori della storia, e sta 
esclusivamente per la tradizione « che spesso, egli dice, ha valore 
di prova incontestabile ». Nel 3., passa a parlare del monastero 
di Sant’ Angelo di Panzo, sulla storia del quale tanto hanno 
discusso gli scritori per assegnare il preciso luogo topografico a 
questo primo asilo di Chiara. Tommaso Loccatelli, lo volle col- 
locato addirittura entro le mura di Assisi, dopo di aver già 
stabilito l’ esistenza contemporanea e distinta di un altro monastero 
omonimo nei dintorni della città. A questo fine egli addusse la 
testimonianza delle note bolle pontificie di Gregorio IX; di Urbano 
IV e di Alessandro IV, le quali peraltro in nessun modo suffra- 
gano all’ opinione del Loccatelli, che di proposito le mutilò, per 
storcerne poi il senso a suo piacimento, Il Prof. Pennacchi a- 
vrebbe forse potuto meglio dilucidare questo punto storico, se 
avesse tenuto più conto di alcune notizie che ci fornisce in pro- 
posito 1’ archivio della Comunale di Assisi, e delle altre che in 
succinto ci lasciò pubblicate il Fratini a pag. 348-349 della sua 
Storia della Basilica e del Convento di San Francesco in Assisi. 
Nel 4., l’ Autore tocca la questione ancora agitata dagli storici 
Francescani se, cioé, le Clarisse nei primi anni che dimorarono 
in San Damiano osservassero la Regola di San Benedetto, o piut- 
tosto l’ altra compilata appositamente da beato Francesco. Il ch. 
Autore non si ferma ad esaminare i lavori dei recenti critici, ma 
attenendosi ai più antichi ed autentici documenti conclude, osser- 


vando, che Chiara ebbe senz’ altro la prima Regola dal Serafico 


Reg Agrate 

Padre Francesco fin dai primi giorni che con le sue consorelle 
seguaci si rinchiuse nel solitario monastero di San Damiano. Nel 
5. poi, venendo e parlare delle vicende storiche che si svolsero 
in Assisi sotto l'impero di Federico II, l’autore che, per onor 
del vero, si mostra libero da ogni prevenzione, ribadisce assai bene 
le partigiane insinuazioni di qualche moderno scrittore che vorrebbe 
negare il fatto di Saraceni assalitori del monastero di San Damiano 
e della rispettiva miracolosa fuga di costoro; come assai bene 
rivendica l’ autenticità storica del battesimo di Federico II av- 
venuto nel duomo di Assisi nel 1195. Discordiamo però dal ch. 
Autore per ciò che riguarda l’ architetto della Basilica di Assisi, 
ch’ egli crede inviato da Federico II, dietro istanze di Frate Elia. 
Il famoso Lapo Tedesco, per noi è un nome semplicemente leg- 
gendario, come potemmo provare con apposita pubblicazione. Nel 
6., descrive sommariamente i codici collazionati con il testo Ms. 
338, ed elenca altresì tutti gli altri che non ebbe mezzo di poter 
consultare. 


Il lavoro dunque dell’ illustre Prof. Pennacchi, come si vede, 
è interessantissimo sotto ogni rapporto. La chiarezza delle note 


critiche, la diligente revisione dei codici e la ben ideata partizione 
del testo della Leggenda di frate Tommaso, son qualità che bastano 
da sé a raccomandare agli studiosi di cose francescane il riusci- 
tissimo libro deli’ erudito Scrittore, cui facciamo di cuore i più 


vivi rallegramenti. 
P. EGIpIo M. Giusto 


det Frati Minori 


- GIORNALE STORICO della Letteratura Italia- 
na — Vol. LVI. p. 420. 


« oss L' « admirabilis femina, Clara vocabulu et virtute, de ci- 
vitate Asissii » balza in tutta la bellezza superumana della sua 
vita dalla Zegenda che di lei ristampa ora con illuminata dottri- 
na il concittadino suo prof. Francesco Pennacchi. 

Assisi è sempre natural centro di studi francescani e intorno 
al venerafido prof. Alessandri si stringono con affetto uomini di 
valore e di fede; gli spinge e gli anima del suo entusiasmo il 
capo della Società Internazionale Frarcescana, conte Antonio 
Fiumi Roncalli, che dalla parentela sua con la grandissima con- 
cittadina trae austero dovere di gentilezza e di coltura e al quale 
meritamente il Pennacchi dedica il suo dotto lavoro. 

La Zegenda è nota agli studiosi dai Zollandisti e diffusa an- 
che per codici dall’ editore non potuti esaminare; di questi ultimi 
però, per quanto si può giudicare da una breve descrizione, al- 
cuno ha ad essere singolarmente importante. Quello di Basilea, 
ad esempio, è del secolo XIII. Certo tutti vorrebbero essere col- 
lazionati: anche una tarda copia può a volte offrir lume di nuove 
lezioni e di nuove induzioni critiche. 

Comunque sia, la redazione che c’ è conservata nel notissimo 
ms. 338 della Comunale di Assisi, è senza confronto migliore di 
quella dataci dai Zo//andisti, e se interpolazioni sofferse, calcata 
almeno sul testo primitivo della Legenda, non è da esso molto di- 
sforme. Pubblicarla fu dunque ottimo partito e utilità non dubbia 


per gli studiosi .... 


UMBERTO COSMO 


THE SATURDAY REVIEW — 23 July 1910. 


Much is known of S. Francis of Assisi; little, in comparison, 
of his first disciple among women, S. Clare the Virgin. There is 
but one original, primitive, contemporary Life of her, the Legend 
‘written by command of Pope Alexander IV some time between 
1255, the year of the Saint’ s canonisation, and 1261, the year 
of that Pontiff’ s death. It is this Legend that Professor Pennac- 
chi has edited, taking as his basis the exemplar in the Assisian 
Codex No, 338. and it is this Legend which Father Robinson 
has translated straight not from the manuscript, but from this last 
printed version. Both bits of work are admirably done; that the 
lessons taught, the examples set, by such great scholars in the 
Franciscan field as Faloci  Pulignani, Sabatier, Van Ortroy and 
the « Patres Editores » of Quaracchi are bearing good fruit is 
shown by the thoroughness, good order, scientific method and ease 
with which these two publications have been handled. The Lc- 
gend of S. Clare was first printed in the first edition of Surius' 
« De Probatis Sanctorum Historiis » 1573; it Was also reprodu- 
ced by the Bollandists in Tom. II. Aug. of the « Acta Sancto- 
rum », With a masterly Commentarius Praevius by Cuperus. 
Neither Surius nor Cuperus goes beyond calling its author « ano- 
nymous ». Modern scholars are practically unanimous in attribu- 
ting the Legend to Thomas of Celano, the author of two Lives 
of S. Francis and a treatise on his miracles. Faloci Pulignani, 
Père Edouard d’Alencon, Sabatier, P. Lemmens and the modern 
Bollandists are all of this opinion. Professor Pennacchi strongly, 
Father Robinson more cautiously, both champion the idea. Of 
positive conclusive evidence, however, there is none; an Italian 
version of tlie seventeenth century to be found in one of the Ma- 
gliabecchian Codices ascribes the authorship to Celano; but so 


late a witness counts for little cnough. The only evidence at the 


PE, ren 

disposal of scholars is the internal evidence of method and style, 
and it is as dangerous to draw positive conclusions from evidence 
of the kind as it is to be cooksure of the authorship of pictures 
from resemblances of ears and fingers and thumbnails. Clever di- 
sciples can imitate good masters, and the more pronounced their 
characteristics the easier they are of imitation. Is it not possible 
that S. Bonaventure, about thirty-five years of age at the death 
of S. Clare in 1253, wrote the Legend, taking Celano as his mo- 
del, adopting his method, and forming himself on his style? It 
is important to remember that Fra Nicola Papini, the most hard- 
headed and the least subjective among Franciscan critics, after 
concluding in 1822 for Thomas of Celano (« Notizie Sicure », 
p. 137) very positively retracted this opinion in 1827 (« Storia 
di S. F. », Vol. II. p. 236) more or less in favour of S. Bona- 
venture. 

But, wohoever the author, he has written an extraordinarily 
beautiful and vivid legend. The great pubiic deeds of S. Cathe- 
rine of Siena, the fascinating writings and marvellous reform work 
of S. Theresa, have in the popular estimation, and especially out- 
side the Church, somewhat overshadowed the secluded S. Clare. 
Yet Clara was the greatest Saint of the three, perhaps the grea- 
test woman Saint of whom we have authentic information. « Clau- 
sa manens Clara toto clarescere mundo incipit » we read in her 
Legend, and it is our hope that these two scholarly and illumi- 
nating books may cause her clear light once more to begin to 


schine before men..... 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


